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5xmille un modo, 
che non vi costa nulla, per sostenere

Missioni Estere Cappuccini Onlus
Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 

codice fiscale 
97326950157

Signore Gesù, 
adoriamo la tua croce, 
che ci libera dal peccato, origine di ogni divisione e di ogni male; 
annunciamo la tua risurrezione, 
che riscatta l’uomo dalla schiavitù del fallimento e della morte; 
attendiamo la tua venuta nella gloria, 
che porta a compimento il tuo regno di giustizia, di gioia e di pace.
Signore Gesù, 
per la tua gloriosa passione, 
vinci la durezza dei cuori, prigionieri dell’odio e dell’egoismo; 
per la potenza della tua risurrezione, 
strappa dalla loro condizione le vittime dell’ingiustizia e della sopraffazione; 
per la fedeltà della tua venuta, 
confondi la cultura della morte e fa’ risplendere il trionfo della vita.
Signore Gesù, 
unisci alla tua croce le sofferenze di tante vittime innocenti: 
i bambini, gli anziani, i cristiani perseguitati; 
avvolgi con la luce della Pasqua chi è ferito nel profondo: 
le persone abusate, private della libertà e della dignità; 
fa’ sperimentare la stabilità del tuo regno a chi vive nell’incertezza: 
gli esuli, i profughi, chi ha smarrito il gusto della vita.
Signore Gesù, 
stendi l’ombra della tua croce sui popoli in guerra: 
imparino la via della riconciliazione, del dialogo e del perdono; 
fa’ gustare la gioia della tua risurrezione ai popoli sfiniti dalle bombe: 
solleva dalla devastazione l’Iraq e la Siria; 
riunisci sotto la tua dolce regalità i tuoi figli dispersi: 
sostieni i cristiani della diaspora e dona loro l’unità della fede e dell’amore.
Vergine Maria, regina della pace, 
tu che sei stata ai piedi della croce, 
ottieni dal tuo Figlio il perdono dei nostri peccati; 
tu che non hai mai dubitato della vittoria della risurrezione, 
sostieni la nostra fede e la nostra speranza; 
tu che siedi regina nella gloria, 
insegnaci la regalità del servizio e la gloria dell’amore.
Amen.

Preghiera del Santo Padre per la pace
chiesa Cattolica Caldea di S. Simone Bar Sabbae, 

Tbilisi • 30 settembre 2016

In occasione di questo Natale che sta arrivando, ancora una 
volta, nelle nostre case e nei cuori, preghiamo insieme per 
la pace. A tutti voi auguriamo pace vera e profonda.
           I missionari cappuccini

editoriale
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emmecinotizie

La partecipazione ad ogni 
incontro del corso
è gratuita e non obbliga 
alla partenza, ma
è indispensabile per chi 
ha intenzione di vivere 
l’esperienza in missione.
Gli incontri si svolgeranno 
sempre al sabato pomeriggio 
dalle 15.00 alle 18.00 presso 
la nostra sede di Piazzale 
Cimitero Maggiore 5 a 
Milano. Per qualsiasi ulteriore 
informazione contattare il 
responsabile del corso 
fra Emilio Cattaneo:    
335 1273075
fra.emilio@missioni.org

L’approccio necessario 
per vivere gli incontri e 
l’eventuale esperienza 
missionaria è quello 

dell’ascolto, dell’accoglienza, 
della disponibilità alla 
collaborazione e dell’assidua 
partecipazione ai momenti 
formativi.
Vi aspettiamo… con l’augurio 
di un buon cammino 
missionario!

I frati del  
Centro Missionario

Date del corso
Sabato 21 gennaio 2017
Sabato 04 febbraio 2017
Sabato 18 febbraio 2017
Sabato 11 marzo 2017
Sabato 18 marzo 2017
Sabato 08 aprile 2017
Domenica 07 maggio 2017
Sabato 17 giugno 2017
Domenica 17 settembre 2017

Il Centro Missionario dei 
Frati Minori Cappuccini di 

Lombardia propone un ciclo 
di incontri formativi per 
tutti coloro che desiderano 
prepararsi a vivere 
un’esperienza di volontariato 
di un mese nelle nostre 
missioni (generalmente 
durante il periodo estivo), o 
che desiderano acquisire una 
formazione missionaria.
In questo percorso di 
formazione e discernimento, 
oltre agli incontri comuni, 
noi chiediamo soprattutto a 
chi ha intenzione di partire 
dei colloqui personali con 
il frate responsabile del 
corso per la conoscenza 
e valutazione delle 
motivazioni sulla scelta 
della partenza.
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“Volontari in Missione”
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missione in cui vive, la scuola che frequenta, 
il villaggio in cui cresce, la famiglia e gli amici; 
ma la cosa davvero importante è una soltanto: 
egli è il bambino che ti è stato affidato e 
questo lo rende unico e speciale, come la sua 
rosa per il Piccolo Principe. Egli allora diventa 
il tuo bambino, indipendentemente dal luogo 
in cui si trova, anche fosse un pianeta lontano. 
Solo in quel momento potrai comprendere che 
il tuo gesto generoso avrà reso il mondo un 
po’ più ricco e bello perché “se vuoi bene ad 
un fiore che sta in una stella, è dolce la notte 
guardare il cielo. Tutte le stelle sono fiorite”. ■

12 mesi, 12 occasioni per conoscere 
e avvicinarti al sostegno a distanza 
• Con un piccolo impegno potrai 
contribuire a far crescere un bambino 
che ha bisogno del tuo aiuto. L’amicizia 
è un dono che non ha valore, il cuore è 
tutto ciò che serve.
Sfogliando questo numero della rivista 
troverai alcune pagine dedicate ai volti 
dei bambini che ci accompagneranno 
con il loro sguardo per tutto il 2017. 
Se desideri conoscere meglio il Sostegno 
a Distanza vai a pag. 58

disarmante con estrema naturalezza, 
e la sua voce sono piccole frasi che 
suggeriscono senza spiegare, accarezzano 
dolcemente e accendono emozioni. 
Se decidi di condividere il Sostegno a 
Distanza fai la scelta di prenderti cura di un 
bambino che conoscerai soltanto attraverso 
una fotografia, un nome, una breve scheda 
descrittiva. Ma ciò nonostante, come 
già succede sfogliando i mesi di questo 
calendario, il bambino ti è vicino, lo osservi 
con dolcezza e ti sembra di riconoscerlo. 
Puoi provare a immaginare la precisa 

Attraverso il Sostegno i bambini vengono 
accompagnati, grazie all’aiuto concreto 
del benefattore e la vicinanza fisica del 
missionario, a farsi uomini consapevoli e 
forti, pur restando nel loro stesso ambiente 
dove sono nati. Sono proprio questi 
bambini dell’Africa, Sudamerica e Asia i 
veri protagonisti del calendario e sembra 
possano parlare direttamente al cuore, 
perché quello del cuore è un linguaggio 
potente e universale che rende superflua 
qualsiasi aggiunta. Fra i meravigliosi scatti 
della fotografa Elena Bellini sono stati 
scelti quelli più “decontestualizzati” dalla 
missione per evitare di distrarre l’attenzione 
dell’osservatore con altri particolari; 
l’intenzione è quella di lasciare che sia il 
bambino ad esprimersi nella sua bellezza 

Un bambino è sempre felice, per 
renderlo triste serve un motivo. 
Se un adulto appare felice, spesso, 
chi gli è vicino, chiede stupito: ma 

cosa ti è successo?
Forse proprio da questa riflessione ha 
preso spunto lo scrittore Antoine de Saint-
Exupéry per immaginare le avventure della 
sua opera più famosa, “Il piccolo principe”, 
che sembrano calzare a pennello con il 
progetto di Sostegno a Distanza portato 
avanti con fede e entusiasmo dai Missionari 
Cappuccini della Lombardia in molti Paesi 
del mondo.  
Il bambino sostenuto ha un nome, un volto, 
un’età e un paese in cui sappiamo egli vive 
nella povertà estrema e questo è tutto. 
Non servono, in fondo, troppi altri dettagli 
a chi sceglie di donargli generosamente il 
proprio amore. Sono due occhi penetranti, 
uno sguardo sospeso, un timido sorriso a 
infondere gioia: il segreto del Sostegno 
a Distanza è tutto qui! “L’essenziale è 
invisibile agli occhi” come ricorda la frase 
più nota di quel libro apparentemente 
per bambini, ma che tutti gli adulti hanno 
avuto fra le mani almeno una volta nella 
vita.  
Anche quel bambino un giorno diventerà 
un grande, ma affinché questo accada, 
non avendo avuto il privilegio di 
essere nato nel mondo occidentale e 
nel benessere, ha urgente necessità di 
ricevere, ancora oggi nel 2017, tutto ciò 
che invece dovrebbe essere garantito per 
la sua crescita: cibo, salute e istruzione. 

calendario missionari cappuccini 2017

Calendario 2017
Fotografie di  Elena Bellini

cuoreNon si vede bene 
che col

Puoi richiedere 
al Centro Missionario 
il calendario 2017 
“Non si vede bene che col cuore”
disponibile nel formato 
da parete (cm 35x24) 
e nel formato da tavolo 
(cm 15x10,5)
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“L’essenziale è invisibile agli occhi, 
non si vede bene che col cuore” 

Antoine de Saint-Exupéry 

di Alberto Cipelli
foto di Elena Bellini cuoreNon si vede bene 
che col
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siamo testimoni. L’amore di Dio, infatti, ci 
viene incontro; è come un fiume in piena 
che ci travolge senza però sopprimerci; 
anzi, al contrario, è condizione di vita: «Se 
non ho l’amore non sono nulla» – dice san 
Paolo (v. 2). Più ci lasciamo coinvolgere 
da questo amore e più la nostra vita si 
rigenera. Dovremmo veramente dire con 
tutta la nostra forza: sono amato, perciò 
esisto! L’amore di cui parla l’Apostolo non è 
qualcosa di astratto e di vago; al contrario, 
è un amore che si vede, si tocca e si 
sperimenta in prima persona. La forma 
più grande ed espressiva di questo amore 
è Gesù. Tutta la sua persona e la sua vita 
non è altro che la manifestazione concreta 
dell’amore del Padre, fino a giungere al 
momento culminante: «Dio dimostra il suo 
amore verso di noi nel fatto che, mentre 
eravamo ancora peccatori, Cristo è morto 
per noi» (Rm 5,8). Questo è amore! Non 
sono parole, è amore. Dal Calvario, dove la 
sofferenza del Figlio di Dio raggiunge il suo 

Abbiamo ascoltato l’inno all’amore 
che l’Apostolo Paolo scrisse 
per la comunità di Corinto, 
e che costituisce una delle 

pagine più belle e più impegnative per 
la testimonianza della nostra fede (cfr 1 
Cor 13,1-13). Quante volte san Paolo ha 
parlato dell’amore e della fede nei suoi 
scritti; eppure in questo testo ci viene 
offerto qualcosa di straordinariamente 
grande e originale. Egli afferma che, a 
differenza della fede e della speranza, 
l’amore «non avrà mai fine» (v. 8): è per 
sempre. Questo insegnamento deve essere 
per noi di una certezza incrollabile; l’amore 
di Dio non verrà mai meno nella nostra vita 
e nella storia del mondo. È un amore che 
rimane sempre giovane, attivo, dinamico e 
attrae a sé in maniera incomparabile. 
È un amore fedele che non tradisce, 
nonostante le nostre contraddizioni. È un 
amore fecondo che genera e va oltre ogni 
nostra pigrizia. Di questo amore noi tutti 

giubileo della misericordia

fiore,Se qualcuno  
ama un 

 di cui esiste un    esemplare 
in milioni e milioni di stelle, 

questo basta a farlo felice 
quando lo guarda.

Conclusione del Giubileo della Misericordia

Non corriamo 
il rischio di 

“passare oltre”
L’intenso discorso di Papa Francesco ai partecipanti al Giubileo  

degli operatori di misericordia in San Pietro il giorno 3 settembre.   
L’amore come fonte di amore, e sull’esempio dell’amore di Dio  

l’invito alla compassione verso tutti coloro che più hanno bisogno 
e la testimonianza di tante persone esemplari: un monito  

per non dimenticare e per continuare in un percorso di misericordia.

Antoine de Saint-Exupéry 

7



naturali… Insomma, dovunque c’è una 
richiesta di aiuto, là giunge la vostra attiva 
e disinteressata testimonianza. Voi rendete 
visibile la legge di Cristo, quella di portare gli 
uni i pesi degli altri (cfr Gal 6,2; Gv 13,34). 
Cari fratelli e sorelle, voi toccate la carne di 
Cristo con le vostre mani: non dimenticatevi 
di questo. Voi toccate la carne di Cristo con 
le vostre mani. Siate sempre pronti nella 
solidarietà, forti nella vicinanza, solerti 
nel suscitare la gioia e convincenti nella 
consolazione. Il mondo ha bisogno di segni 
concreti di solidarietà, soprattutto davanti 
alla tentazione dell’indifferenza, e richiede 
persone capaci di contrastare con la loro vita 
l’individualismo, il pensare solo a sé stessi e 
disinteressarsi dei fratelli nel bisogno. Siate 
sempre contenti e pieni di gioia per il vostro 
servizio, ma non fatene mai un motivo di 
presunzione che porta a sentirsi migliori degli 
altri. Invece, la vostra opera di misericordia 
sia umile ed eloquente prolungamento 
di Gesù Cristo che continua a chinarsi e a 
prendersi cura di chi soffre. L’amore, infatti, 
«edifica» (1 Cor 8,1) e giorno dopo giorno 
permette alle nostre comunità di essere 
segno della comunione fraterna.
E parlate al Signore di queste cose. 
Chiamatelo. Fate come ha fatto Sister 
Preyma, come ci ha raccontato la suora: 
ha bussato alla porta del tabernacolo. Così 
coraggiosa! Il Signore ci ascolta: chiamatelo! 
Signore, guarda questo. Guarda tanta 
povertà, tanta indifferenza, tanto guardare 
dall’altra parte: “Questo a me non tocca, a 
me non importa”. Parlatene con il Signore: 
“Signore, perché? Signore, perché? Perché 
io sono tanto debole e Tu mi hai chiamato 
a fare questo servizio? Aiutami, e dammi 
forza, e dammi umiltà”. Il nocciolo della 
misericordia è questo dialogo con il cuore 
misericordioso di Gesù.
Domani, avremo la gioia di vedere Madre 
Teresa proclamata santa. Lo merita! Questa 
testimonianza di misericordia dei nostri tempi 

passione, da cui scaturisce l’amore di Dio 
nei confronti della miseria umana, parla 
ancora ai nostri giorni e spinge a dare 
sempre nuovi segni di misericordia. Non mi 
stancherò mai di dire che la misericordia 
di Dio non è una bella idea, ma un’azione 
concreta. Non c’è misericordia senza 
concretezza. La misericordia non è un 
fare il bene “di passaggio”, è coinvolgersi 
lì dove c’è il male, dove c’è la malattia, 
dove c’è la fame, dove ci sono tanti 
sfruttamenti umani. E anche la misericordia 
umana non diventa tale – cioè umana 
e misericordia – fino a quando non ha 
raggiunto la sua concretezza nell’agire 
quotidiano. L’ammonimento dell’apostolo 
Giovanni rimane sempre valido: «Figlioli, 
non amiamo a parole né con la lingua, ma 
coi fatti e nella verità» (1 Gv 3,18). La verità 
della misericordia, infatti, si riscontra nei 
nostri gesti quotidiani che rendono visibile 
l’agire di Dio in mezzo a noi.
Fratelli e sorelle, voi qui rappresentate il 
grande e variegato mondo del volontariato. 
Tra le realtà più preziose della Chiesa ci 
siete proprio voi che ogni giorno, spesso nel 
silenzio e nel nascondimento, date forma e 
visibilità alla misericordia. Voi siete artigiani 
di misericordia: con le vostre mani, con i 
vostri occhi, con il vostro ascolto, con la 
vostra vicinanza, con le vostre carezze… 
artigiani! Voi esprimete il desiderio tra i 
più belli nel cuore dell’uomo, quello di 
far sentire amata una persona che soffre. 
Nelle diverse condizioni del bisogno e 
delle necessità di tante persone, la vostra 
presenza è la mano tesa di Cristo che 
raggiunge tutti. Voi siete la mano tesa di 
Cristo: avete pensato questo? La credibilità 
della Chiesa passa in maniera convincente 
anche attraverso il vostro servizio verso 
i bambini abbandonati, gli ammalati, i 
poveri senza cibo e lavoro, gli anziani, i 
senzatetto, i prigionieri, i profughi e gli 
immigrati, quanti sono colpiti dalle calamità 

lasciato mezzo morto per terra (cfr Lc 10,25-
36). Non si può distogliere lo sguardo e 
voltarsi dall’altra parte per non vedere 
le tante forme di povertà che chiedono 
misericordia. E questo voltarsi dall’altra 
parte per non vedere la fame, le malattie, 
le persone sfruttate, questo è un peccato 
grave! È anche un peccato moderno, è un 
peccato di oggi! Noi cristiani non possiamo 
permetterci questo. Non sarebbe degno 
della Chiesa né di un cristiano “passare 
oltre” e supporre di avere la coscienza 
a posto solo perché abbiamo pregato o 
perché sono andato a Messa la domenica. 
No. Il Calvario è sempre attuale; non è 
affatto scomparso né rimane un bel dipinto 
nelle nostre chiese. Quel vertice di com-

culmine, scaturisce la sorgente dell’amore 
che cancella ogni peccato e che tutto ricrea 
in una vita nuova. Portiamo con noi sempre, 
in maniera indelebile, questa certezza della 
fede: Cristo «mi ha amato e ha consegnato 
sé stesso per me» (Gal 2,20). Questa è la 
grande certezza: Cristo mi ha amato, e ha 
consegnato sé stesso per me, per te, per te, 
per te, per tutti, per ognuno di noi! Niente 
e nessuno potrà mai separarci dall’amore 
di Dio (cfr Rm 8,35-39). L’amore, dunque, 
è l’espressione massima di tutta la vita e ci 
permette di esistere!
Davanti a questo contenuto così essenziale 
della fede, la Chiesa non potrebbe mai 
permettersi di agire come fecero il 
sacerdote e il levita nei confronti dell’uomo 

giubileo della misericordia
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si aggiunge alla innumerevole schiera di 
uomini e donne che hanno reso visibile con 
la loro santità l’amore di Cristo. Imitiamo 
anche noi il loro esempio, e chiediamo di 
essere umili strumenti nelle mani di Dio per 
alleviare la sofferenza del mondo e donare 
la gioia e la speranza della risurrezione. 
Grazie.
E prima di darvi la benedizione, vi invito 
tutti a pregare in silenzio per tante, tante 
persone che soffrono; per tanta sofferenza, 
per tanti che vivono scartati dalla società. 
Pregare pure per tanti volontari come voi, 
che vanno incontro alla carne di Cristo per 
toccarla, curarla, sentirla vicina. E pregare 
pure per tanti, tanti che davanti a tanta 
miseria guardano da un’altra parte e nel 
cuore sentono una voce che dice loro: 
“A me non tocca, a me non importa”. 
Preghiamo in silenzio. ■

giubileo della misericordia

Madre Teresa di Calcutta 
Domenica 4 settembre 

il mondo si è dato 
appuntamento a Roma per 
accogliere la canonizzazione 
di Madre Teresa di Calcutta. 
È stato uno degli eventi 
principali, sia per numero di 
partecipanti sia per contenuti 
spirituali, del Giubileo 
straordinario della Misericordia. 
La Messa di canonizzazione è 
stata opportunamente inserita 
nell’evento del giubileo degli 
operatori e dei volontari 
della misericordia, ai quali la 
nuova santa è stata additata 
come modello ed esempio, 
“testimone privilegiata di 
carità e di generosa attenzione 
ai poveri e agli ultimi”.  
Nell’omelia della messa di 
canonizzazione Papa Francesco 
l’ha così descritta:  “Madre 
Teresa, in tutta la sua esistenza, 

è stata generosa dispensatrice 
della misericordia divina, 
rendendosi a tutti disponibile 
attraverso l’accoglienza e la 
difesa della vita umana, quella 
non nata e quella abbandonata 
e scartata. Si è impegnata in 
difesa della vita proclamando 
incessantemente che «chi non 
è ancora nato è il più debole, 
il più piccolo, il più misero». Si 
è chinata sulle persone sfinite, 
lasciate morire ai margini 
delle strade, riconoscendo la 
dignità che Dio aveva loro dato; 
ha fatto sentire la sua voce 
ai potenti della terra, perché 
riconoscessero le loro colpe 
dinanzi ai crimini – dinanzi ai 
crimini! – della povertà creata 
da loro stessi. La misericordia 
è stata per lei il “sale” che 
dava sapore a ogni sua opera, 
e la “luce” che rischiarava 

le tenebre di quanti non 
avevano più neppure lacrime 
per piangere la loro povertà 
e sofferenza”. Papa Francesco 
ha auspicato che: “i devoti 
di madre Teresa, imitandone 
l’ardore apostolico, possano 
attuare quella rivoluzione 
della tenerezza iniziata da 
Gesù Cristo con il suo amore di 
predilezione ai piccoli”. ■

felice.
Se tu vieni, 

per esempio, 
                         tutti i pomeriggi 

                   al le quattro, 
dal le tre 

io comincerò 
ad essere

Antoine de Saint-Exupéry 

10



Riportiamo l’articolo uscito su 
BICI – Bollettino di informazioni 

cappuccine internazionali 
che testimonia la tempestiva 
solidarietà da parte dei Frati 

Cappuccini verso le popolazioni 
colpite dal terremoto del 24 agosto 
scorso. Immediatamente numerosi 

frati, tra i quali il Ministro Generale, 
sono accorsi e i frati presenti nei 

conventi di quei luoghi si sono 
subito attivati per azioni di aiuto. 

terremoto in italia

Con lo spirito di 
San Francesco
sui luoghi  
della tragedia

I frati 
cappuccini

sempre 
presenti 
  laddove la 

terra trema
La terra è un pianeta vivente e al 

suo interno racchiude una potenza 
infinita. La crosta terrestre a volte 

è troppo rigida per sopportare 
l’elasticità dei movimenti e 

un nuovo terremoto anche di 
pochi secondi porta tragedia e 
distruzione in qualche angolo 
del mondo. Ecco che le opere 

dell’uomo crollano inesorabilmente 
e la potenza incontrollabile della 

natura porta devastazione e morte. 
Anche in questo ultimo anno 

le tragedie purtroppo non sono 
mancate: Nepal, Ecuador e l’Italia 

Centrale. Ovunque il terremoto 
è stato devastante e per questo, 

ciascuno di noi è chiamato a 
offrire il suo piccolo ma prezioso 

contributo. I frati cappuccini in ogni 
occasione si sono immediatamente 
attivati per portare il proprio aiuto 
sia in termini concreti sia facendosi 
promotori di importanti azioni di 

solidarietà.

La terra è un pianeta vivente e al 
suo interno racchiude una potenza 
infinita. La crosta terrestre a volte 

è troppo rigida per sopportare 
l’elasticità dei movimenti e 

un nuovo terremoto anche di 
pochi secondi porta tragedia e 
distruzione in qualche angolo 
del mondo. Ecco che le opere 

dell’uomo crollano inesorabilmente 
e la potenza incontrollabile della 

natura porta devastazione e morte. 
Anche in questo ultimo anno 

le tragedie purtroppo non sono 
mancate: Nepal, Ecuador e l’Italia 

Centrale. Ovunque il terremoto 
è stato devastante e per questo, 

ciascuno di noi è chiamato a 
offrire il suo piccolo ma prezioso 

contributo. I frati cappuccini in ogni 
occasione si sono immediatamente 
attivati per portare il proprio aiuto 
sia in termini concreti sia facendosi 
promotori di importanti azioni di 

solidarietà.

Solidarietà per i 
terremotati  

del Centro  
Italia

Mercoledì 24 agosto ore 03.36:  
la terra trema in quasi 
tutta l’Italia centrale. La 
gente avvolta nel sonno in 

questa calda notte d’estate, si sveglia di 
soprassalto e i loro occhi si aprono sul 
terrore, sulla devastazione, sul dolore 
che un violentissimo terremoto semina 
in diversi paesi. Martedì 6 settembre 
fra Martin Torres, guardiano della Curia 
generale e fra Raffaele Della Torre, 
Consigliere Generale sono saliti ad Amatrice 
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Esiste una risposta? Spesso l’unica è il silenzio 
e l’abbraccio. Questa stessa domanda – “e 
adesso che si fa?” – l’ho rivolta in queste 
interminabili giornate di commozione e di 
strazio a Dio Padre, suscitato dall’angoscia 
di padri, madri, o figli rimasti orfani, 
dall’avvilimento di esseri umani derubati 
dell’ultima loro speranza. “E adesso, Signore, 
che si fa?” Quante volte, nel silenzio agitato 
delle mie notti di veglia e d’attesa, ho diretto 

 “E adesso, vescovo, che si fa?” Quante 
volte in questi giorni, amici miei, mi 
son sentito ripetere questa domanda. 
Dai familiari delle vittime; da chi 

si ritrova senza famiglia e senza casa; dai 
giornalisti in cerca di notizie; dai parenti e 
dagli amici nell’obitorio fra le salme che 
aumentano con il passare delle ore e dei 
giorni. Domande spesso solo pronunciate 
con il pianto e lo sguardo perso nel nulla. 

nostri confratelli ci hanno testimoniato, in 
modo particolare durante l’incontro che 
hanno vissuto con il Ministro generale. I 
nostri frati di Leonessa, i post-novizi e gli 
studenti di Viterbo hanno subito messo 
a disposizione le loro energie per aiutare 
là dove c’era bisogno. Il vescovo di Rieti 
alla cui Diocesi appartengono i comuni 
più colpiti, ha chiesto espressamente 
la presenza dei Cappuccini, al Ministro 
provinciale di Roma fra Gianfranco 
Palmisani. Come si è concretizzata la 
presenza dei nostri frati: hanno ascoltato 
il dolore, la rabbia, la ribellione della 
gente. Alcuni di loro erano vicino ai 
sopravvissuti nel momento straziante 
del riconoscimento delle vittime: corpi 
straziati sfigurati, a volte identificati solo 
da un orologio, dal colore di un pigiama, 
da un giocattolo che un bimbo aveva 
portato con sé nella notte. Sono entrati 
nelle chiese semi-distrutte e pericolanti 
per recuperare le ostie consacrate. Hanno 
risposto alla domanda di organizzare 
momenti di preghiera che soprattutto i 
molti volontari giunti da ogni parte d’Italia 
chiedevano per rimotivare e sostenere il 
loro impegno. Poi la semplice compagnia 
agli anziani, il gioco con i bambini. Ho 
visto i nostri frati con gli occhi lucidi stare 
in mezzo alla gente, con discrezione, con 
un silenzio pieno di rispetto e accoglienza, 
ho percepito in loro il desiderio di dire che 
tra queste macerie, nel dolore profondo, 
nello smarrimento di chi ha perso tutto, Dio 
continua ad esserci e nello stesso tempo 
essere capaci di accogliere e accompagnare 
la fatica e la ribellione di chi Dio non lo 
vede più. Il Ministro generale prima di 
salire ad Amatrice ha incontrato il vescovo 
di Rieti mons. Domenico Pompili che gli ha 
espresso gratitudine per l’opera dei frati 
nelle zone terremotate. La gratitudine e 
la preghiera sostenga il lavoro dei nostri 
confratelli. ■

a visitare i nostri confratelli, che fin dai 
primi giorni dopo la tragedia sono stati 
presenti tra la gente nelle tendopoli, nelle 
strade. Qualche giorno dopo sabato 10 
settembre il Ministro Generale fra Mauro 
Jöhri, fra Štefan Kožuh, Vicario Generale e 
fra Pawel Teperski, Responsabile dell’Ufficio 
Comunicazioni della Curia Generale hanno 
compiuto lo stesso viaggio. I frati partiti da 
Roma sono stati accolti a Leonessa, città 
natale di san Giuseppe, che si trova a circa 
40 chilometri da Amatrice ed Accumoli in 
provincia di Rieti, i due centri più colpiti 
dal sisma. Fra Orazio Renzetti guardiano, 
e coordinatore della nostra presenza ha 
illustrato ciò che i frati stanno facendo fra 
i terremotati. Nelle parole che seguono 
tralascio ogni enfatizzazione che in questi 
casi può risultare offensiva del dolore 
delle persone e racconto che cosa ho visto 
e udito. Presento una sintesi di ciò che i 

terremoto in italia

L’amore è più 
forte del dolore, 
la vita vince  
la morte Stralci dall’omelia di monsignor 

Giovanni D’Ercole, vescovo di 
Ascoli Piceno, durante la S. Messa 

per i defunti del terremoto
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risposta. Dio è Padre misericordioso: non 
scappa dalle responsabilità, il grido degli 
angosciati gli fa vibrare le viscere. Non 
teme l’imprecare dell’uomo, non s’arrabatta 
nell’ira. Porge l’inimmaginabile della sua 
Croce a disposizione di chi vorrà tentare 
l’attraversata del fiume della vita, fatto di 
lutto, di lamento, di pianto e d’amarezza. 
C’è un segno che voglio condividere con voi. 
Alla sera del giorno del terremoto, mentre 
recuperavamo il Crocifisso, che è qui oggi, tra 
le macerie della chiesa totalmente distrutta 
a Pescara del Tronto, proprio sotto la chiesa 
i soccorritori stavano tentando di salvare con 
grande sforzo due stupende sorelline: la più 
grande Giulia purtroppo morta, ma ritrovata 
in una posizione protettiva su Giorgia, una 
bimbetta di scarsi cinque anni, che sembrava 
spaesata con la bocca piena di macerie. 
Morte e vita erano abbracciate, ma ha vinto 
la vita: Giorgia. Anzi dalla morte è rinata la 
vita perché chi esce dal terremoto è come se 
nascesse di nuovo. Amici, l’appuntamento, 
a noi, Dio sembra avercelo dato proprio qui, 
sotto la croce, sopra le macerie. Esattamente 
come a Nain: anche in quel paese si 
respirava odore di morte, aria della mestizia 
e dello smarrimento. Anche lì una madre 
piangeva l’unico suo figlio morto: «Non 
piangere (donna). Ragazzo, dico a te: alzati!». 
Le lacrime sono risorte, la morte fu vinta, 
proprio quando a tutti sembrava che non ci 
fosse più nessuna storia da raccontare: «Il 
morto si mise seduto e cominciò a parlare. 
Ed egli lo restituì a sua madre» (Lc 7,1-17).
“E adesso, vescovo, che si fa?” Un terremoto 
è la fine: un boia notturno venuto a 
strapparci di dosso la vita. La nostra terra, 
però, è popolata di gente che non si 
scoraggia. Mi rivolgo soprattutto a voi, 
giovani, perché tra le 49 vittime, non sono 
pochi i bambini e i ragazzi sepolti dalle 
macerie e i primi ad essere estratti a Pescara 
del Tronto sono proprio due innamorati 
quindicenni: Arianna e Tommaso. Voi ben 

Paolo sapeva bene che Dio non è tenuto 
a giustificarsi. Il suo non è un Dio logico: 
non c’è nulla di più lontano da lui di tutta 
la nostra filosofia. Eppure Paolo, che con 
Giobbe condivide una fede-difficile, sa 
che Cristo ha la passione dell’impossibile, 
è il Dio al quale riescono le cose che gli 
uomini giudicano follia, assurdità. Quelle 
cose che nemmeno gli apostoli, durante 
un’improvvisa tempesta nel lago di 
Tiberiade, riuscirono a capire all’istante: 
«Maestro, non t’importa che noi moriamo?» 
(Mc 4,35-40). Eppure erano uomini di 
mare: esperti, conoscevano le insidie e i 
venti contrari, avevano le mani ferite dagli 
uncini, le facce scavate dal vento, le loro 
erano vite vissute. “Al tuo Dio, don Giovanni, 
importa nulla se noi moriamo?”. Dio pare 
tacere, le nostre sembrano chiamate senza 

a Dio la medesima domanda: a nome mio, 
a vostro nome, nel nome di questa nostra 
gente tradita dal ballo distruttore della terra. 
Mi è venuto subito in mente l’avventura di 
Giobbe, questo giusto perseguitato dal male, 
profeta che mai s’arrese nel rinfacciare a 
Dio le sue domande. Giobbe però, dopo una 
serie indicibili di provocazioni e di vessazioni 
d’ogni tipo arriva alla sua professione di 
fede: «Io lo so che il mio Redentore (il mio 
vendicatore) è vivo e che, ultimo, si ergerà 
sulla polvere» (Gb. 19,1.23-27). La polvere, 
per l’appunto: il tutto che è rimasto anche 
a questa gente, Signore, dopo la tragedia. 
Tutto sembra diventato polvere: il terremoto 
ha accomunato paesi fratelli da Amatrice ad 
Arquata, un tempo parte della stessa diocesi 
per un totale provvisorio di 281 vittime. 
Ringrazio per questo il vescovo di Rieti, 
Mons. Domenico Pompili per la sua presenza 
e anche l’arcivescovo de l’Aquila, Mons. 
Giuseppe Petrocchi. La sofferenza aquilana mi 
è bene nota. Un intero pezzo di storia adesso 
non c’è più. Polvere, nient’altro che polvere: 
la polvere che per Giobbe, dopo il dramma 
di una fatica disumana, diventa altare sul 
quale brilla la vittoria di Cristo. “Vescovo, 
non ci ripetere parole di circostanza, le 
solite cose di voi preti”: ci sta anche che in 
queste giornate così drammatiche qualcuno 
direttamente o nei social mi dica questo, nel 
momento in cui le parole inciampano. Anzi, 
ditemelo, fratelli e figli miei! Diciamoglielo 
tutti assieme a Gesù Cristo: “Signore sono 
le solite cose”. Qui abbiamo perso tutto o 
quasi e tu dove stai? Apparentemente non 
c’è risposta. Eppure, cari amici, se guardate 
appena sotto le lacrime, nessuno più di noi 
può testimoniare che il terremoto, come 
la malattia il dolore e la morte, possono 
strapparci tutto eccetto l’umile coraggio della 
fede. Ecco perché queste solite-cose possono 
essere la scialuppa di salvataggio per non 
affogare nella disperazione e mai come ora 
possono ridare luce alla nostra speranza. 

terremoto in italia

Provate a pensarci, se una ripartenza sarà mai 
possibile, ripartiremo insieme da queste solite 
e piccole cose: le sorgenti non perdono mai 
la parola. Senza questa sorgente di speranza 
che è la fede saremmo sul lastrico della 
miseria più nera. C’è una pagina bellissima, 
nell’avventura di don Camillo, che narra di una 
sera malinconica nella quale questo parroco 
dovette affrontare il dramma di un’alluvione 
che complicò terribilmente la speranza 
della sua gente: «La porta della chiesa era 
spalancata e si vedeva la piazza con le case 
annegate e il cielo grigio e minaccioso – 
scrive Giovannino Guareschi – “Fratelli” disse 
don Camillo “le acque escono tumultuose 
dal letto del fiume e tutto travolgono: ma 
un giorno esse torneranno placate nel loro 
alveo e ritornerà a splendere il sole. E se, 
alla fine, voi avrete perso ogni cosa, sarete 
ancora ricchi se non avrete perso la fede in 
Dio. Ma chi avrà dubitato della bontà e della 
giustizia di Dio sarà povero e miserabile 
anche se avrà salvato ogni sua cosa”. Don 
Camillo parlò a lungo nella chiesa devastata 
e deserta e intanto la gente, immobile 
sull’argine, guardava il campanile. E continuò 
ancora a guardarlo e, quando dal campanile 
vennero i rintocchi dell’Elevazione, le donne 
si inginocchiarono sulla terra bagnata e gli 
uomini abbassarono il capo. La campana 
suonò ancora per la Benedizione. Adesso che 
in chiesa tutto era finito, la gente si muoveva 
e chiacchierava a bassa voce: ma era una 
scusa per sentire ancora le campane».
Le torri campanarie, che hanno dettato i ritmi 
dei giorni e delle stagioni, sono crollate, non 
suonano più. Polvere, tutto ormai è polvere. 
Eppure, sotto macerie, c’è qualcosa che ci 
dice che le nostre campane torneranno a 
suonare, ritroveranno il suono del mattino 
di Pasqua. L’ha assicurato Paolo, quando ai 
cittadini di Corinto disse che «se per mezzo 
di un uomo venne la morte, per mezzo di un 
uomo verrà anche la risurrezione dei morti» 
(1Cor 15,21). 
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dell’ordine e i vigili del fuoco, il Santo Padre 
si è incamminato verso la così detta “zona 
rossa”, dove il sisma è stato più devastante, 
avvicinandosi il più possibile agli edifici in 
rovina, ed ha pregato in silenzio. Quindi, ha 
salutato il responsabile del Corpo dei Vigili 
del Fuoco con queste parole: “Prego perché 
voi non dobbiate lavorare, il vostro è un 

tanti cari che ci hanno lasciato, che sono 
caduti qui, sotto le macerie. Preghiamo 
la Madonna per loro, lo facciamo tutti 
insieme. [Ave Maria…] Guardare sempre 
avanti. Avanti, coraggio, e aiutarsi gli uni 
gli altri. Si cammina meglio insieme, da 
soli non si va. Avanti! Grazie”. Dopo aver 
salutato il sindaco di Amatrice, le forze 

 Riportiamo la cronaca della visita 
del pontefice quando ha raggiunto 

la città di Amatrice per incontrare la 
popolazione colpita. Un momento 

davvero intenso per tutti.

Accompagnato dal vescovo di 
Rieti, mons. Domenico Pompili, il 
Santo Padre si è recato, in primo 
luogo, presso la scuola “Romolo 

Capranica” – allestita dai membri della 
Protezione Civile in un container – in cui 
ha salutato alcuni maestri, e i bambini 
della scuola primaria, che gli hanno fatto 
dono di alcuni disegni realizzati dopo il 
terremoto. All’uscita dalla scuola, attorniato 
dalla folla, il Papa ha detto: “Ho pensato 
bene nei primi giorni di questi tanti 
dolori che la mia visita, forse, era più un 
ingombro che un aiuto, e non volevo dare 
fastidio. Per questo ho lasciato passare 
un po’ di tempo affinché si sistemassero 
alcune cose, come la scuola. Ma dal 
primo momento ho sentito che dovevo 
venire da voi! Semplicemente per dire 
che vi sono vicino, che vi sono vicino, 
niente di più, e che prego, prego per voi! 
Vicinanza e preghiera, questa è la mia 
offerta a voi. Che il Signore benedica 
tutti voi, che la Madonna vi custodisca in 
questo momento di tristezza e dolore e 
di prova”. Dopo aver benedetto i presenti, 
il Santo Padre ha pregato, insieme a loro, 
l’Ave Maria, ed ha aggiunto: “Andiamo 
avanti, sempre c’è un futuro. Ci sono 

sapete che i nostri nonni erano contadini, 
le nostre origini sono contadine. In natura 
arare è come un terremoto per la terra: 
si spacca, è ferita, ne esce frantumata in 
zolle. L’aratro ferisce ma è lo strumento-
primo per la nuova seminagione: si ara per 
preparare la terra a un nuovo raccolto. I 
sismologi tentano di prevedere il terremoto, 
ma solo la fede ci aiuta come superarlo. La 
fede, la nostra difficile fede, ci indica come 
riprendere il cammino: con i piedi per terra 
e lo sguardo al cielo. La solidarietà – oggi 
rappresentata in maniera solenne dalla 
presenza del Presidente della Repubblica, 
al quale rivolgo il mio deferente saluto, 
dalle più alte cariche dello Stato e dalle 
tante autorità, dalle molte associazioni di 
volontariato, e dai tanti amici qui conventi 
a mostrare la concreta vicinanza di tanta 
gente da ogni parte d’Italia e del mondo, 
la solidarietà soprattutto del Papa, dei 
vescovi della nostra regione e delle Chiese 
di tutta Italia come pure del mondo. 
Grazie a tutti di cuore! La solidarietà e la 
responsabilità – dicevo – ci fanno tenere 
i piedi ben saldi per terra in un abbraccio 
che ci consente di affrontare insieme le 
difficoltà e costruire un mondo migliore. 
Gli occhi però devono guardare in alto: 
«Guardare al cielo, pregare, e poi avanti con 
coraggio e lavorare. Ave Maria e avanti» 
così ripeteva san Luigi Orione, il papà della 
mia congregazione religiosa, esperto di 
terremoti (Messina 1908; Avezzano 1915). 
Ave Maria e avanti! Amici tutti, non abbiate 
paura di gridare la vostra sofferenza, ma 
non perdete coraggio. Insieme ricostruiremo 
le nostre case e chiese; insieme soprattutto 
ridaremo vita alle nostre comunità, a 
partire proprio dalle nostre tradizioni e 
dalle macerie della morte. Insieme! Ne 
sono certo, con l’aiuto della Madonna che 
mai ci abbandona, vivremo un’avventura 
straordinaria perché l’amore è più forte del 
dolore e la vita vince la morte. ■

terremoto in italia

Papa Francesco 
fa visita ai terremotati

4 ottobre • Festa 
di San Francesco 
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lavoro doloroso. Vi ringrazio per quello 
che fate”. Poi il Papa ha chiesto di fare una 
foto con tutti i vigili presenti perché, ha 
sottolineato, “sono quelli che salvano la 
gente”. In seguito il Pontefice ha visitato 
la Residenza Sanitaria Assistenziale San 
Raffaele Borbona che accoglie ammalati 
cronici e non autosufficienti ed ha salutato 
60 pazienti, tra cui molti anziani sfollati 
a causa del terremoto e si è trattenuto a 
pranzo con loro. In seguito si è spostato ad 
Accumoli, una delle città più colpite e ha 
pregato davanti alla chiesa di San Francesco 
distrutta dal terremoto. Da qui si è spostato 
a Pescara del Tronto, nelle Marche, dove 
ha compito tre soste lungo la strada per 
salutare piccoli gruppi di persone. Ad 
Arquata del Tronto ha salutato più di 100 
persone, rivolgendo loro alcune parole e 
pregando con loro l’Ave Maria, visitando 
anche la scuola allestita nella tendopoli: 
“Buon pomeriggio a tutti voi. Io ho voluto 
esservi vicino in questo momento e dire 
a voi che vi porto nel cuore e so, so della 
vostra sofferenza e delle vostre angosce 
e so anche dei vostri morti e sono con voi 
e per questo ho voluto oggi essere qui. 
Adesso preghiamo il Signore perché vi 
benedica e preghiamo anche per i vostri 
cari che sono rimasti lì… e sono andati in 
cielo. E coraggio, sempre avanti, sempre 
avanti. I tempi cambieranno e si potrà 
andare avanti. Io vi sono vicino, sono con 
voi.” Nell’ultima tappa a San Pellegrino 
di Norcia, in Umbria, il Papa ha pregato 
nella zona rossa davanti alla chiesa di S. 
Pellegrino, fortemente danneggiata. Poi ha 
saluto le persone che lo attendevano fuori 
e – usando il microfono della Polizia – ha 
rivolto loro queste parole: “Saluto tutti voi. 
Sono stato vicino a voi e mi sento molto 
vicino in questo momento di tristezza e 
prego per voi e chiedo al Signore che dia 
la forza di andare avanti. E adesso vi invito 
a pregare tutti insieme l’Ave Maria.” ■

terremoto in italia Progetti

Mentre andiamo in stampa nuove scosse continuano 
a martoriare queste zone già profondamente 
provate. Norcia, Castelluccio e tutti i paesi del 
Centro Italia sono il simbolo di un cuore nazionale, 
storico, artistico, religioso che si è sgretolato. Ancora 
una volta siamo uniti nella preghiera e nella forza 
necessaria per la ricostruzione.
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scolastiche. Sono state anche 
costruite sei aree di sicurezza 
nelle quali donne e bambini 
possono trovare immediato 
rifugio in caso di nuove 
calamità.
Tutti gli sforzi compiuti nella 
fase dell’emergenza e della 
ricostruzione hanno seguito 
una strada chiara e definita: 
superamento delle distinzioni 
di casta molto presenti nel 
Nepal hinduista. Tutti hanno 
dimostrato una grande 
solidarietà nei confronti di 
chiunque avesse bisogno a 
prescindere dall’appartenenza 
religiosa.
Ad un anno di distanza dal 
terremoto la situazione non 
è completamente risolta 
e l’impegno del Njsi non 
si è concluso. Si sta infatti 
procedendo alla ricostruzione 
di scuole permanenti e alla 
costruzione di case più sicure 
e agevoli (in montagna i 
nepalesi vivono in baracche), 
al sostegno dei gruppi più 
vulnerabili della società.
La solidarietà mostrata da 
tutti i Vostri donatori, la 
disponibilità a collaborare tra 
religiosi è stata profondamente 
apprezzata dai 

ringraziare Lei e tutti gli amici 
e donatori delle Missioni 
Estere dei Cappuccini per la 
generosa somma di 73.593,43 
euro a sostegno delle azioni 
e interventi intrapresi nei 
confronti della popolazione 
vittima del terremoto che ha 
colpito il Nepal lo scorso anno.
Le due forti scosse del 25 
aprile e 12 maggio 2015 di 
magnitudo 7,4 e 7,8 hanno 
distrutto abitazioni, officine, 
monumenti causando più di 
8.000 vittime, oltre a migliaia 
di senzatetto. Fin dai primi 
giorni dopo il terremoto, 
gesuiti e laici, coordinati dal 
Nepal Jesuit Social Institute 
(team di 20 persone tra gesuiti 
e laici), si sono adoperati 
incessantemente per aiutare le 
popolazioni soprattutto nelle 
aree più distanti dai centri, 
aree isolate e in montagna.
Il bilancio degli interventi 
è positivo. I gesuiti e i loro 
collaboratori hanno lavorato 
in undici distretti tra quelli 
più colpiti. Nella primissima 
fase di emergenza sono state 
sostenute 1.090 famiglie. I 
fondi sono stati utilizzati per 
distribuire materiale di 
primo soccorso (teloni, 
coperte, stuoie, riso, 
cereali, olio, zucchero, sale, 
torce ricaricabili ecc.).
Successivamente, tutti gli 
sforzi si sono concentrati 
nel settore educativo, per 
cui sono stati aiutati più di 
13mila studenti ricostruendo 
15 scuole semi-permanenti 
e fornendo sedie, arredi 
per le classi, lavagne, libri 
di testo, kit per la scuola e 
per la ricreazione, uniformi 

TERREMOTO IN 
CENTRO ITALIA • 
Aiutiamo a 
ricostruire

In questi giorni di Ottobre 
abbiamo individuato col 

Vescovo di Ascoli Piceno,  
Mons. Giovanni D’Ercole,
un progetto preciso per la 
ricostruzione: Un Centro 
Comunitario Polivalente ad 
Arquata del Tronto.
Allegato alla rivista troverete 
il depliant illustrativo e 
per seguire lo sviluppo del 
progetto potrete accedere
al sito internet www.missioni.
org ed alla pagina Facebook 
“Missionari Cappuccini 
Lombardia”.

TERREMOTO  
IN NEPAL • 
Una lettera di 
ringraziamento

Roma, 30 giugno 2016

Gentile Padre Mauro,
in qualità di Presidente della 
Fondazione Magis – Movimento 
e Azione dei Gesuiti Italiani 
per lo Sviluppo – vorrei 
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Aiuti concreti
UN AIUTO PER LA 
RICOSTRUZIONE 

a favore della popolazione di Arquata Del Tronto 
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  fare	
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Non si vede bene 
che col cuore. L’

 

 è invisibile agli occhi.
essenziale

Antoine de Saint-Exupéry 
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dando da mangiare a persone 
senza fissa dimora e volontari 
in aiuto, che sono in media tra 
1.000 e 1.600 persone.
(...) I frati cappuccini sono 
impegnati a rianimare la vita 
dei sopravvissuti, incoraggiare 
e consolare, dando 
testimonianza di fede, anche 
in mezzo a queste realtà 
umane dure e dolorose.”
Carissimi amici delle missioni, 
il 6 maggio vi abbiamo 
inviato una newsletter di 
aggiornamenti [Iscrizioni 
newsletter: www.missioni.org] 
all’interno della quale una 
testimonianza di fra Rodolfo 
Erburu, missionario cappuccino 
spagnolo, ha evidenziato 
l’importanza delle attività 
di promozione umana che 
stanno svolgendo i confratelli 
nelle aree colpite, ed in modo 
particolare per contribuire al 
fondamentale servizio della 
mensa dei poveri, abbiamo 
indicato come causale delle 
donazioni: “Terremoto in 
Ecuador”. Nonostante i 
media abbiano deciso di 
lasciare questo terremoto 
nel silenzio, in molti avete 
risposto generosamente al 
nostro appello e vi possiamo 
già comunicare che grazie 
ai vostri contributi abbiamo 
effettuato una donazione 
di Euro 14.519,70 a favore 
della “Orden Capuchina en el 
Ecuador” con causale “Centro 
Misionario de Capuchinos de 
Milan por el Terremoto”: ogni 
promessa è debito!
Qui a fianco la lettera 
di ringraziamento di fra 
Adalberto.
Riconoscenti, rimaniamo 
sempre a vostra completa 
disposizione per qualunque 
chiarimento ed informazione e 
vi salutiamo fraternamente! ■

nostra appartenenza alla 
Chiesa Universale ci ha 
coinvolti nel vivere in maniera 
concreta il Giubileo della 
Misericordia e giovedì 21 
aprile abbiamo inviato una 
prima mail a fra Adalberto 
Jiménez Mendoza, Custode 
dei Cappuccini dell’Ecuador, 
trasmettendo la nostra 
vicinanza nella preghiera e 
disponibilità nelle opere di 
sostegno.
Il giorno seguente ci hanno 
subito risposto da Quito: 
“ (...) Ho camminato per le 
strade della città di Portoviejo 
e per i villaggi, così come 
anche il contatto con le stesse 
persone, mi hanno colpito la 
durezza e il dolore del quadro 
umano, e mi sono sentito 
piccolo e impotente di fronte 
a questo girone dantesco. I 
Cappuccini hanno fraternità 
nella zona del disastro: le 
fraternità di Guayaquil, Playas 
de Villamil e Portoviejo.
(...) Nella sala nella quale 
prima davamo da mangiare 
ai figli di persone con 
basso reddito e della quale 
sono caduti due muri per 

il terremoto, stiamo 

gesuiti in Nepal e da tutta 
la popolazione nepalese 
sostenuta.
Grati della fiducia che ci avete 
manifestato e con l’augurio 
di poter continuare ad unire 
le nostre forze in favore delle 
persone più vulnerabili nel 
mondo, porgo fraterni saluti

p. Nicola Gay, SI

TERREMOTO  
IN ecuador • 
Ogni promessa  
è debito!
Il 16 aprile scorso un 
terremoto di magnitudo 7,8 
ha causato in Ecuador 700 
vittime ed oltre un milione 
di persone sono rimaste 
danneggiate (Fonte “ONU”). 
Per meglio comprendere la 
gravità dell’accaduto, basti 
pensare che il sisma che 
lo scorso agosto ha colpito 
il nostro Centro Italia, ha 
mietuto 298 vittime. 
Nonostante la quasi totale 
indifferenza da parte del 

mondo mediatico, la 

 

  Záparos N50-67  y Cristóbal Sandoval  --    17-10-07287  --    02 3302373 – 2441828  --    sec.capec@gmail.com  Quito- Ecuador

“...Les aseguro que esa pobre viuda ha puesto más que todos. Porque todos esos han 

depositado lo que les sobraba; pero ella en su pobreza, ha puesto cuanto tenía para 

vivir” Lc 21,1-4. 
“Y si alguno de ellos cayera enfermo, los otros hermanos le deben servir como querrían 

ellos ser servidos” (San Francisco de Asís) 2R 6,9. Queridos  Queridos  Queridos  
Queridos  hermanos hermanos hermanos 

hermanos ::::    Centro Centro Centro Centro     Misionario 
Misionario 
Misionario 
Misionario     de Capuchinos de 

de Capuchinos de 
de Capuchinos de 
de Capuchinos de MilánMilánMilánMilán    PAZ Y BIEN. 

El pasado 16 de abril nuestra costa ecuatoriana de Manabí fue gravemente afectada por un terremoto. Esto 

provocó y continúa provocando la solidaridad dentro y fuera de los límites territoriales ecuatorianos. Entre esos 

gestos solidarios están los suyos que, por medio de los Hermanos Capuchinos en Ecuador, se están gestionando 

a favor de quienes más lo necesitan.  Por eso, y a la distancia, un abrazo enorme para todos y cada uno de ustedes. Abrazo en el que queremos 

expresar:  

SINCERAS GRACIAS. EN ECUATORIANO: “DIOS LES PAGUE”.

Agradecimiento de tantas personas que, afectadas por el terremoto, van siendo beneficiadas, con su aporte y 

otros más. Cumpliéndose el Evangelio de dar lo poco que se tiene por el bien de los demás y sin esperar nada a 

cambio (“lo que hace tu mano derecha que no se entere tu mano izquierda” Mt 6,3)  
Los Hermanos Capuchinos en Ecuador simplemente hemos y seguimos haciendo de puente entre quienes 

extienden su mano para dar y quienes la tienen extendida para recibir. En este sentido, ustedes nos ayudan a 

vivir nuestra antigua vocación capuchina de limosneros, de recoger para dar. Por ello, también gracias sinceras, 

un abrazo fraterno y nuestro compromiso por tenerlos presentes en nuestras oraciones. 
Fraternidad “María Inmaculada” – Quito, 14 de octubre, 2016 Atentamente, en el fundamento de nuestro Amor Fraterno, 

 Hno. Adalberto Jiménez OFM Cap. CUSTODIO 



una mano a salvare questo mondo, perché 
venga il suo Regno, perché la nostra vita – 
come la sua – abbia “l’odore delle pecore”  
(cf. Papa Francesco), sia cioè impastata con la 
vita degli altri, della gente che lotta, soffre, 
spera, sia a loro servizio. Non ci facciamo 
frati per salvare la nostra anima: certamente 
questo è importante, ma soprattutto per dare 
la vita nel nome di Gesù”.
Nelle pagine seguenti facciamo un punto 
sulla formazione e narriamo le professioni 
in Camerun, Costa d’Avorio e Thailandia. 
Questo a testimoniare che le terre dei 
Missionari Cappuccini sono ancora un luogo 
dove la figura di San Francesco continua ad 
esercitare il suo fascino e la testimonianza 
concreta di tanti frati missionari ha 
contribuito a mantenere viva la linfa e 
il desiderio di mettere la propria vita al 
servizio degli altri e di coloro che più ne 
hanno bisogno. ■

ma vi sta a fianco, vi accompagna. La prima 
caratteristica del Frate Minore Cappuccino 
è l’amore del Signore. Se volete, possiamo 
chiamarlo anche il primato di Dio nella nostra 
vita, la priorità della preghiera, dello stare 
con lui per corrispondere al dono, consci che 
tutto ciò che siamo non è merito nostro, ma 
è dono suo; che non noi abbiamo scelto lui, 
ma lui ha scelto noi, che lui per primo ci 
ama e perdona. La seconda caratteristica è 
la fraternità. Come frati non seguiamo da soli 
il Signore, ma insieme, camminando con dei 
fratelli che sono dono del Signore, fratelli non 
scelti ma ricevuti. La capacità di star assieme, 
pur così differenti, al servizio del Signore è 
crescita, è stimolo, è testimonianza offerta 
al mondo che è possibile vivere da fratelli 
cercando insieme, oltre che personalmente, 
ciò che piace al Signore. La terza dimensione 
che ci caratterizza è la missione. Seguiamo e 
serviamo il Signore da frati per dargli volentieri 

Alla fine dell’anno di noviziato, 
chiamato anno di prova, i frati 
emettono la professione religiosa 
che è una vera e propria chiamata 

da parte del Signore. Egli li ha chiamati non 
perché ha guardato i loro punti di forza e 
i curricula, le loro doti... Dio realizza il suo 
disegno con la sua forza non con la nostra, 
con la sua Grazia non con i nostri meriti. La 
professione non chiude un percorso, semmai 
apre ad un’altra tappa ancor più grande, 
più profonda. Non è definitivo il “Sì” del 
giorno della professione, ma porta già in 
sé la verità e la forza dell’adesione totale 
al Signore, la gioia di appartenergli, nella 
promessa e speranza del Sì definitivo che 
sigilli per l’eternità questa consacrazione 
a Lui nella nostra famiglia francescana. Il 
padre Provinciale Sergio Pesenti, in occasione 
delle professioni avvenute in Lombardia, 
ha arricchito la celebrazione con parole 
profonde rivolte ai professi che valgono per 
tutti i giovani e meno giovani che decidono 
di seguire la vocazione anche in terra di 
missione. Per grazia di Dio, infatti, in tutte 
le missioni dove sono presenti i Missionari 
Cappuccini, ci sono ancora ragazzi che 
scelgono di seguire il carisma di San Francesco 
e stanno vivendo un percorso formativo. 
Come ricorda il Provinciale: “Missione non 
significa solo parlare agli altri di Dio, ma 
testimoniare con la vita la sua presenza. La 
nostra vocazione religiosa è sempre a favore 
di altri e paradossalmente a favore di altri 
lottando anche con Dio. Il Signore non sta 
solo all’inizio e alla fine della vostra vita, 
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Uomini di testimonianza, 
fraternità e missione

Formazione e  
professioni dei  

Missionari 
Cappuccini

Seminaristi Cappuccini • Anno 2016
Attualmente, presso i nostri conventi in missione,  
ci sono 104 giovani che si stanno preparando  
a diventare Frati Cappucicni e sacerdoti.
Tutti possiamo contribuire alla formazione dei 
Seminaristi e collaborare a diffondere la Buona 
Notizia che offre Fede, Speranza e Carità nelle  
terre di missione.

Camerun Costa 
d’Avorio Thailandia

aspiranti 10 2

pre-
postulanti 2

postulanti 15 7 5

novizi 7

post novizi 12 5

filosofi 17

teologi 15 4

speciale 2 1
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L’ordinazione diaconale dei tre frati 
camerunensi – Nyame Neville 
Nzume, Théophile Seka Njolah, 

Noël Nji che avevano fatto la Professione 
solenne dei voti religiosi di 
povertà, castità e obbedienza 
un anno fa – e di Matthew, 
frate centrafricano, ha 
avuto luogo il 29 giugno 
2016 nella cattedrale di 
Bamenda in Camerun. A 
ordinarli è stato l’arcivescovo 
Cornelius Fontem Esua. 
L’ordinazione diaconale 
delle diocesi anglofone si 
svolge ogni anno in questa 
data e in questo posto.  La 
folla si stringe intorno ai 
diaconi, aspettando che la 
prossima Pasqua, dopo la 
loro ordinazione sacerdotale 
possano beneficiare dei 
nuovi sacerdoti nelle loro 
parrocchie. ■

La cerimonia si è svolta con il classico 
tocco africano: i novizi in abito fratesco 
e cappello tradizionale del posto hanno 
accompagnato l’entrata dell’evangeliario. 

All’offertorio sono stati donati una capra, 
galline e prodotti locali in gran numero. 
Il presidente del consiglio parrocchiale 
ha ricordato nel suo discorso che durante 
l’Anno della Misericordia nella parrocchia 
abbiamo avuto l’ordinazione sacerdotale 
di fra Felix Nga, la nomina a vescovo del 
parroco fra Angelo Pagano e fra Silvester 
che ha fatto la professione definitiva. Al 
termine dell’Eucarestia fra Frederick ha rivolto 
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Professioni perpetue  
in Camerun

Cappuccini 
per sempre
Il 13 agosto 2016, Fra Federick e  
Fra Christopher hanno emesso la loro 
professione perpetua circondati dai 
parenti, amici e conoscenti e da un buon 
numero di religiosi di varie congregazioni 
nonché da un buon numero di frati. Ordinazioni 

diaconali 
in Camerun
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amore. Non libertà da legami; 
ma libertà di legarsi a Cristo 
per sempre. Per questo la 
solidità di una vocazione 
ha la sua radice non in una 
nostra intenzione, ma nel 
sentimento supremo della 
vita che è quello di essere 
voluti, di sapersi voluti, 
chiamati, amati, desiderati, 
pensati da Dio. Noi non siamo 
numeri, non siamo fotocopie, 
ciascuno di noi è persona, 
la vita di ciascuno di noi è 
vocazione. Per tutto questo, 
carissimi, per poter servire 
Cristo e la Chiesa devi prima 
lasciarti prendere a servizio. 
Non si può servire se non 
ci si lascia prima servire e 
prendere a servizio. Occorre 
arrendersi all’amore per poter 
essere servitori dell’amore. 
Come Pietro che deve lasciarsi 
lavare i pieni da Cristo per 
poter poi dare la vita per lui.
Così il vostro servizio 
consisterà nel portare Dio agli 
altri, la sua Parola, portare 
il dono di Cristo agli altri. 
Se agli altri non portiamo 
Dio, portiamo troppo poco. 
I poveri, gli ammalati, i 
carcerati, i migranti e profughi 
hanno il Vangelo nel loro 
bisogno, ultimamente bisogno 
di speranza certa, quella che 
Cristo è venuto a portare. Per 
questo al centro della vostra 
missione non dovrete esserci 
voi ma il Vangelo; la vostra 
vita sia segno e testimonianza 
della gloria di Dio che 
trasfigura l’uomo”. ■ ■

vita è vocazione. Non siete 
qui infatti per una buona 
intenzione, per una generica 
disponibilità; essere frate non 
è un volontariato, non è una 
buona opera a cui dedicare 
qualche ora nella giornata 
o nel mese. La vocazione è 
invece iniziativa di Dio, che 
elegge, sceglie, come la 
stessa liturgia dell’ordinazione 
ci fa dire in questo giorno. 
La vita consacrata, come il 
diaconato e sacerdozio non 
sono progetti nostri, ma 
risposta alla iniziativa del 
mistero di Dio. Come la vita: 
nessuno sceglie di venire al 
mondo; la vita è un dono 
gratuito che ci precede; così 
è anche la nostra vocazione: 
Dio ci parla nel cuore e ci 
parla nei fatti che accadono 
alla nostra vita e la nostra 
libertà è chiamata a dire sì 
a questo dono. Su questo 
oggi dobbiamo combattere 
la grande battaglia della 
perseveranza: papa Francesco 
ci ricorda che siamo immersi 
nella cultura del provvisorio, 
dove tutto appare sempre 
revocabile: ma proprio 
papa Francesco ci ricorda 
che Dio non ci ha amato 
provvisoriamente, ma per 
sempre: allora la fedeltà alla 
nostra vocazione, è basata 
sulla fedeltà di Dio al suo 

Le intense 
parole di fra 

Paolo Martinelli, 
cappuccino 
e Vescovo 
ausiliario di 
Milano, da lui 
pronunciate 
nell’omelia 
delle ordinazioni 

diaconali avvenute a 
Padova nel settembre 
scorso, contengono un 
messaggio universale che 
vale per tutti coloro che 
seguono la chiamata della 
vita consacrata. Sono una 
profonda riflessione anche 
per tutti i giovani che hanno 
emesso la loro professione 
perpetua in Camerun e in 
Costa d’Avorio. 
“Se la maggior parte dei 
cristiani edifica il popolo di 
Dio attraverso la vocazione 
laicale, al matrimonio, alcuni 
invece sono chiamati a servire 
Cristo, seguendolo sulla via 
dei consigli evangelici e 
assumendo ministeri nella 
comunità Cristiana attraverso 
i diversi gradi del sacramento 
dell’Ordine.
Il Signore chiama questi 
fratelli a seguirlo, innanzitutto 
sulla via tracciata da san 
Francesco, nell’ordine dei 
Cappuccini e questo ci 
permette di ricordare che la 

Fratelli chiamati 
al servizio di Cristo



di frère Dieudonné  
Ouedraogo, OFM Cap.

La nostra fraternità cappuccina cresce 
di numero con la professione religiosa 
perpetua di fra Basile Azémon Choki, 
di fra Dieudonné Ouédraogo et di fra 

Venance Kouaman Lago. Il 17 settembre 
scorso, i tre frati, in una celebrazione viva 

Una giornata intensa e ricca è stata 
quella vissuta da Basile, Dieudonné 

e Venance in occasione della loro 
professione perpetua ad Abidjan. 

A presiedere la celebrazione il 
Custode della missione. In chiesa 

e durante i festeggiamenti si sono 
ritrovati frati, familiari e l’intera 

comunità per fare festa.

posizione perché il nuovo potesse emergere, 
in pratica facendo suo l’atteggiamento che 
sarà di Giovanni Battista: “Lui deve crescere, 
io diminuire.” In realtà questo atteggiamento 
si applica bene anche ai frati, i minori di 
questo mondo. L’ascolto della Parola di Dio 
che caratterizzò la chiamata di Samuele, è 
sintetizzato nell’obbedienza a Dio da parte 
del religioso. La chiamata a rivolgere il 
nostro cuore al Signore, deve essere vera 
prima di tutto per il profeta stesso. Samuele 
cresceva in età e maturità, così anche 
per i due fratelli Frederick e Christopher il 
cammino di crescita continua fino all’unione 
con Cristo, come sottolineato dal cap. 17° di 
Giovanni scelto come passo evangelico per 
questa celebrazione. Dopo la celebrazione 
eucaristica, i due fratelli si sono ritrovati 
insieme con quanti volevano congratularsi 
con loro nei saloni parrocchiali; è stato un 
momento che ha incoraggiato ciascuno a 
crescere nella propria vocazione. ■

una parola di ringraziamento a nome di 
entrambi. In questo clima di festa il custode, 
fra Felice Trussardi, nella sua omelia ha 
ricordato i tempi difficili e di transizione in 
cui ha vissuto il profeta Samuele e come 
egli abbia risposto come sacerdote, profeta 
e giudice. Egli ha vissuto cambiamenti 
epocali, e ha accettato di limitare la sua 
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Tre giovani frati 
in onore 
di San Francesco

Professioni perpetue 
in Costa d’Avorio

Fra Frederick è nato il 30 
gennaio 1986 a Shisong, e la 
sua famiglia vive in un piccolo 
villaggio della parrocchia 
chiamato Kinchiruwm; il 
padre legge gli avvisi della 
settimana al termine della 
messa domenicale, i suoi 
fratelli sono chierichetti. Tutta 
la famiglia è impegnata nella 
comunità cristiana. Frederick 
è molto socievole, sa mettere 

gli altri a proprio agio. Durante 
la formazione si è occupato di 
orti e giardini, di cucina, etc. 
sapendo destreggiarsi molto 
bene nelle cose pratiche. 
Vive molto semplicemente 
ed è molto attaccato alla vita 
cappuccina. Non è uno che 
si impone per il suo sapere 
ma cerca di trovare le parole 
giuste per aiutare l’altro a 
comprendere il messaggio che 
gli rivolge. Appassionato di 
sport, di calcio in particolare.

Fra Christopher è nato a 
Buea il 9 giugno 1987, suo 
padre morì quando lui aveva 
già fatto il noviziato tra i 
frati; sua madre vive in una 
grande cittadina chiamata 
Jakiri. È un buon organizzatore, 
interessato all’aspetto 
intellettuale scolastico ma 
anche per trovare risposte alle 

questioni del nostro tempo. 
Si muove con autorevolezza 
e puntualità tra le varie cose 
che riempiono la vita di un 
giovane frate, dalla preghiera 
alla scuola, dall’apostolato al 
servizio comunitario. Affronta le 
difficoltà con umorismo e savoir-
faire. Desideroso di vivere il 
carisma cappuccino in particolare 
prendendosi cura degli ultimi e 
degli emarginati. ■  
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candidati alla professione perpetua. La 
celebrazione semplice e sobria è iniziata 
con la processione di entrata alla quale ha 
partecipato la famiglia francescana, frati 
minori e sorelle clarisse e cappuccini, un 
religioso delle Beatitudini e una religiosa 
delle Sorelle di San Francesco di Koumassi. 
Dopo il rito di entrata, è stata annunciata 
a tutta l’assemblea, da parte del frate 
guardiano, fra Eric Dingui, la ragione 
dell’avvenimento cui è seguita la Liturgia 
della Parola. Avendo proclamato le due 

e partecipata, ricca di fervore e emozione, 
hanno pronunciato la loro professione 
perpetua nelle mani di fra Oliviero 
Bergamaschi, Custode dei Frati Minori 
Cappuccini della Costa d’Avorio, in presenza 
di frati cappuccini, di sacerdoti, religiosi 
e religiose, dei loro rispettivi genitori e 
parenti e dei fedeli della comunità cristiana 
venuti numerosi per condividere la gioia di 
questo avvenimento (circa 1.200 persone). 
I frati Giuseppe Lecchi e Emmanuel Kablan 
sono stati scelti come testimoni dagli stessi 

Letture si è proceduto all’appello dei 
candidati e al loro dialogo con il Custode. 
Per terminare questo momento i parenti 
dei tre frati profitenti sono stati invitati a 
benedire i loro figli come segno del dono che 
offrono volentieri al Signore. Nell’omelia fra 
Oliviero è tornato sui due avvenimenti che ci 
hanno riuniti: la festa delle stimmate di San 
Francesco e la cerimonia della professione 
solenne. Egli ha soprattutto insistito sulla 
persona e la vita di San Francesco che ha 
scelto di vivere secondo il Vangelo in una 
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Fra Basile Azémon 
Choki, appassionato di 
Dio e apostolo della gioia, 
è figlio di Choki Michel e di 
Djohi Céline. Dai suoi genitori 
ha ricevuto un’educazione 
umana cristiana. Contabile di 
formazione, è nel pieno della 
sua attività professionale che 
fra Basile scopre in lui un 
desiderio ardente di consacrare 
la sua vita al Signore. Ed è così 
che, devoto della Madonna, 
è nominato responsabile 
dell’Associazione Gioventù 
Mariana Vincenziana nella 
cattedrale di Sant’Andrea di 
Yopougon e poi incaricato 
di fondare la medesima 
Associazione nella parrocchia 
San Giuseppe alla Stazione. 

È stato anche chierichetto, 
animatore della Comunità 
Ecclesiale di Base Giovani 
del settore pastorale San 
Giovanni Battista e membro 
del Consiglio pastorale. Fra 
Basile si iscrive anche nel 
gruppo vocazionale per meglio 
discernere la chiamata del 
Signore. È in questa fase di 
ricerca del senso della sua 
vita che Fra Basile, durante 
un campo di vacanze al 
Foyer ragazzi dei Frati Minori 
Cappuccini di Alépé, incontra 
i frati ed è subito colpito per 
la semplicità della loro vita. 
A partire da questo incontro, 
dopo due anni di aspirandato, 
decide di lasciare papà, 
mamma, fratelli, sorelle, 
nipoti, amici, lavoro e progetti 
per impegnarsi con risolutezza 
e con gioia a servire il Signore 
seguendo i passi di San 
Francesco d’Assisi nell’Ordine 
dei Frati Minori Cappuccini. Il 
motto della sua consacrazione 
religiosa è il seguente: 
«Servite il Signore nella 
gioia e abbiate fiducia in lui» 
ispirandosi agli scritti spirituali 
di San Padre Pio. ■

Fra Dieudonné 
Ouedraogo è nato da 
Ouédraogo Rakismanegré 
e da Sibtou Ouédraogo a 
Adjamé da una famiglia 
cattolica praticante della 
Parrocchia San Michele 
d’Adjamé. Ed è in questa 
località che ha fatto gli studi 
primari e secondari. L’idea 
di consacrarsi totalmente al 
Signore è nata da quando 
serviva all’altare come 
chierichetto. Ma la riflessione 
conoscerà un momento di 
pausa fino al giorno in cui 
Dieudonné fa un’esperienza 
particolare di Cristo grazie 
al Rinnovamento nello 
Spirito. Questa esperienza s’è 
protratta poi in diversi gruppi 
dei quali ha fatto parte come, 
per esempio, la «Fraternità 

giovani della comunità delle 
Beatitudini», chiamata oggi 
«Discepoli dell’Agnello». 
Questa esperienza si è 
ulteriormente concretizzata 
in un impegno parrocchiale 
importante a San 
Giuseppe l’artigiano di 
Attécoubé, in particolare 
nell’animazione catechetica, 
nell’appartenenza ad 
una corale e a un gruppo 
di studio della vita dei 
santi e così pure a un 
gruppo vocazionale per un 
discernimento circa la sua 
vita. Durante questa fase 
ha fatto conoscenza di San 
Padre Pio e, in seguito, 
di San Francesco dai quali 
è stato profondamente 
edificato per la semplicità 
della loro vita. 
Nel 2007 Dieudonné 
prende la decisione di 
iniziare questa avventura 
che, nonostante i suoi alti 
e bassi, è un’avventura 
straordinaria. ■

Fra Venance Kouaman 
Lago è nato a Gouakatouo nel 
dipartimento di Zouan-Hounien 
dai genitori Lago Paul e Banh 
Lah Yvonne. È originario della 
Parrocchia di Zouan-Hounien. 
I suoi studi primari li ha fatti a 
Bouaflé come pure una parte 
dei suoi studi secondari che 
continuerà a Daloa, a Abidjan 
e a Grand Bassam. Nel 2001 
a Daloa entra nel gruppo 
vocazionale della Cattedrale 
Cristo Re. È là che è attirato dalla 
vita di San Francesco d’Assisi 
attraverso i suoi Scritti. Nel 2002 
inizia ad essere accompagnato 
dai Frati cappuccini e viene 
colpito da una parola detta 
da Fra Pino durante una 
sessione degli aspiranti: «La 
nostra vera libertà, la nostra 
gioia è di metterci a servizio 

degli altri». Questa parola così 
pure la sua esperienza con un 
malato della piaga di Burulì lo 
conducono a prendere come 
motto: «Rinunciare a se stessi 
per dare gioia agli altri». Il suo 
desiderio di approfondire la 
sua fede cristiana lo conduce a 
integrare la Comunità Ecclesiale 
di Base del suo quartiere, il 
Rinnovamento nello Spirito 
e la Gioventù Studentesca 
Cattolica e a diventare un amico 
dei malati nella Parrocchia 
Cuor Immacolato di Maria 
dell’Imperiale di Gran Bassam 
dove è nominato responsabile 
del Gruppo vocazionale. È da 
questa Parrocchia che farà la 
sua entrata al postulato dei Frati 
Minori Cappuccini di Alépé nel 
2007. I frati Basile, Dieudonné 
e Venance hanno fatto la loro 
entrata dai Cappuccini il 3 
ottobre 2007 per i due anni di 
postulato. L’8 settembre 2010 
hanno pronunciato i primi voti 
temporanei a Sop, in Camerun, 
e hanno ricevuto l’abito 
cappuccino. Dopo i due anni 
trascorsi in Camerun, partono in 
Benin per 3 anni di Filosofia e 
Francescanesimo. Da Settembre 
2014 sono studenti alla Facoltà 
di Teologia dei Gesuiti dell’Africa 
e del Madagascar a Abidjan-
Angré. ■
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propria fraternità. Li ha anche esortati a 
seguire il Cristo secondo le intuizioni di San 
Francesco d’Assisi e a conformare la loro vita 
a quella di Cristo invitandoli anche ad essere 
sempre dei frati gioiosi e lieti. Il rito della 
professione è proseguito con il dialogo tra 
il Custode e i profitenti per verificare la loro 
determinazione a impegnarsi definitivamente 
nell’Ordine e con l’invocazione cantata dei 
santi durante la quale Basile, Dieudonné e 
Venance si sono prostrati a terra. Al termine 
i tre giovani hanno pronunciato i voti 
perpetui nella mani del Custode. Il rito della 
professione è terminato con la benedizione 
solenne sui tre nuovi professi che sono stati 
accolti con un abbraccio caloroso da tutti i 
frati cappuccini professi perpetui presenti 
alla celebrazione e hanno firmato il registro 
della professione definitiva. La liturgia 
eucaristica è proseguita con la processione 
delle offerte accompagnata da canti eseguiti 
nei tre dialetti di origine dei nuovi professi, 
cioè nelle lingue fon (Bénin), moré (Burkina-
Faso) e yakouba (Costa d’Avorio). Al termine 
tre allocuzioni: quella pronunciata dal 
rappresentante dei nuovi professi, seguita 
da quella del rappresentante delle famiglie 
dei giovani frati e, infine, dal Custode. Si 
esprimevano la gratitudine dei giovani frati, 
dei parenti e del Custode nei riguardi delle 
tante persone che hanno contribuito non solo 
alla loro formazione, ma anche alla riuscita di 
questa celebrazione grazie alla loro effettiva 
presenza. Prima della benedizione solenne 
i tre frati hanno anche danzato con i fedeli 
presenti alla Messa esprimendo così la loro 
gioia e il loro ringraziamento. Un pranzo 
festivo è stato offerto a tutti gli invitati con 
il concorso dei parenti dei nuovi professi 
perpetui terminato con il taglio del dolce 
preparato appositamente per l’occasione. 
Si poteva leggere sul volto di tutti la gioia e 
l’emozione… anche attraverso i regali offerti 
ai tre frati festeggiati e ai passi di danza di 
tutta la gente presente. ■

radicalità quasi simile a quella di Cristo a tal 
punto che gli si è conformato fino ad avere 
le stimmate della passione impresse nella 
sua carne. San Francesco amava talmente 
pregare che i suoi agiografi dicevano di 
lui che era divenuto preghiera. Inoltre ha 
ricordato che nella sua scelta radicale di 
vivere il Vangelo San Francesco non aveva 
l’intenzione di creare un Ordine religioso: 
la fraternità francescana è nata proprio 
quando dei compagni l’hanno raggiunto per 
seguire con lui Gesù dopo aver abbandonato 
tutto. Per Francesco i compagni sono fratelli 
donati dal Signore in ogni tempo e in ogni 
paese. Ai profitenti P. Oliviero ha ricordato 
che per San Francesco tutti i frati sono 
uguali: è per questo che sono chiamati 
a coltivare rapporti fraterni solidi nella 

      È il 
          che tu hai     perduto 

per la tua rosa 
che ha fatto la tua rosa 

così importante.

tempo
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parrocchia di Big Babanki, nella chiesa di 
san Bernardo. La Quasi parrocchia è una 
figura dell’ordinamento ecclesiale, prevista 
dal Codice di Diritto Canonico, poco nota in 
Italia; essa indica il territorio di una comunità 
cristiana che sta avviandosi a divenire una 
vera e propria parrocchia.
L’arcivescovo mons. Esua era presente alla 
Santa Messa ed ha tenuto l’omelia, durante 
la quale ha dato una vivida descrizione del 

accompagnato nella sua visita in Camerun 
da due suoi fratelli, Ettore e Fabio. I frati 
si sono radunati nel convento di Bambui 
il giorno seguente per il pranzo con fra 
Angelo e per un pomeriggio passato in 
fraternità. Il giorno successivo su invito di 
mons. Cornelius Fontem Esua si è tenuta 
la Messa di ringraziamento, la prima 
nell’arcidiocesi di Bamenda: un’altra folla 
enorme si è radunata nella vicina Quasi 

una delegazione di venti camerunesi, hanno 
invitato a voce il nuovo vescovo a compiere 
una visita in Camerun. Senza indugi la 
richiesta è stata accettata ed il giorno del suo 
arrivo in Camerun fissato per lunedì 11 luglio.
Al suo arrivo all’aeroporto internazionale 
di Douala mons. Angelo è stato ricevuto 
da Shey Tukov, suo amico personale ed 
eminente rappresentante della comunità 
cristiana di Shisong. Fra Angelo è stato 

Nel luglio scorso è tornato nella 
sua terra del Camerun dove era 
stato parroco fino al momento 

del suo nuovo incarico come 
Vescovo in Etiopia. Ad accogliere 

Mons. Angelo una folla infinita 
di persone per numerosi giorni 

di celebrazioni, festeggiamenti e 
importanti momenti comunitari a 

testimonianza del grande affetto e 
stima per il frate cappuccino.

Da quel giorno veramente storico, 
sabato 16 aprile 2016, vigilia della 
Domenica del buon Pastore, quando 
i fedeli della Diocesi di Kumbo in 

generale, ed in particolari quelli dei Decanati 
di Nkar e Kumbo, si sono raccolti nella chiesa 
del Sacro Cuore di Shisong per ascoltare 
l’annuncio del vescovo mons. George Nkuo 
della nomina di fra AngeloPagano OfMcap. 
a vescovo del Vicariato apostolico di Harar, 
il solo aggettivo adatto a descrivere la folla 
che ha circondato mons. Angelo Pagano 
è “enorme”. Una seconda folla enorme è 
stata testimone della sua consacrazione 
episcopale a Dire Dawa domenica 29 
maggio ed una terza durante la sua presa di 
possesso nella piccola cattedrale neogotica 
di Harar martedì 31 maggio.
Durante la consacrazione i due vescovi della 
Provincia Ecclesiastica di Bamenda, mons. 
Cornelius Fontem Esua e mons. George 
Nkuo, presenti alla celebrazione insieme ad 

mons. Angelo Pagano

Un’enorme folla 
per il gioioso benvenuto

Mons. Angelo Pagano: 
la sua visita in Camerun

di fra Dufe Joseph 
Ndzelen, OFM Cap.
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All’inizio della Santa Messa, animata dal 
Coro giovanile, mons. George Nkuo ha dato il 
benvenuto a mons. Angelo, affermando che 
la sua nomina a vescovo durante il Giubileo 
della Misericordia è una benedizione da 
parte della diocesi di Kumbo per il Vicariato 
di Harar. Nell’omelia mons. Angelo ha detto 
che a Kumbo si sente a casa. Ha ringraziato 
il vescovo specialmente per aver accettato 
di essere uno dei vescovi consacranti. 
Ha espresso tutta la sua gratitudine per i 
sacerdoti diocesani, i religiosi ed i fedeli. 
Commentando le letture, ha poi sottolineato 
il ruolo della Sapienza dono di Dio nelle 
nostre vite, esortando tutti ad abbracciare 
Gesù Cristo, Sapienza di Dio a lungo 
promessa nell’Antico Testamento per bocca 
dei profeti.
Mons. Angelo ha 14 preti diocesani, 
9 sacerdoti cappuccini, un prete fidei 
donum, un nutrito gruppo di suore di varie 
Congregazioni ed Istituti che lo assistono 
nel suo ministero pastorale in 18 parrocchie. 
Mons. Angelo ha ordinato di recente il 
quattordicesimo prete diocesano. Non ha 
esitato a chiedere preti fidei donum dalla 
diocesi di Kumbo. Uno speciale offertorio 
è stato fatto per sostenere il ministero 
pastorale dei Cappuccini in Camerun. 

Giovedì 14 luglio, a mezzogiorno, il vescovo 
di Harar è partito per Kumbo. Gli è stato dato 
il benvenuto a Wainamah, la missione che 
è la porta di ingresso alla Diocesi di Kumbo 
provenendo da Bamenda. Una folla enorme 
si era già radunata per riceverlo. Un corteo di 
auto preceduto dai motociclisti che, come è 
la tradizione locale, portavano ogni sorta di 
rami d’albero, ha accompagnato il vescovo 
sulla piazza del mercato di ogni paese 
che incontravano: Jakiri, Nkar, Sop, Melim, 
Njavnyuy, Tobin ed infine alla cattedrale di 
Kumbo dove un’altra folla enorme lo attendeva 
insieme al vescovo mons. George Nkuo. Mons. 
Pagano ha celebrato l’Adorazione eucaristica 
conclusa con la benedizione; si è poi diretto 
a Shisong dove ha celebrato la Santa Messa 
con le Suore Terziarie Francescane. Il giorno 
seguente, giovedì 15 luglio, la cattedrale di 
Kumbo era gremita di una folla enorme per 
pregare per e con lui in un’altra Santa Messa 
di ringraziamento, durante la quale lo stesso 
mons. Angelo ha predicato. Concelebravano 
mons. George Nkuo vescovo di Kumbo, il 
vescovo di Kumba mons. Agapitus Nfon, 
originario della diocesi di Kumbo, numerosi 
sacerdoti; erano presenti religiosi e suore, 
membri del parlamento, autorità tradizionali 
ed un gran numero di fedeli da tutta la diocesi. 

Il presidente del laicato della diocesi di 
Kumbo, Mrs. John Kuvinyu, ha espresso i 
sentimenti di gioia e gratitudine a nome 
dell’intera comunità dei fedeli. Ha detto 
fra l’altro: “Oggi, venerdì 15 luglio 2016, 
in questa nostra chiesa cattedrale ho il 
privilegio, a nome di tutti i fedeli laici della 
comunità diocesana di Kumbo, di dare il 
benvenuto in particolare al nostro ospite, 
Sua Eccellenza Angelo Pagano, nuovo 
vescovo di Harar in Etiopia. Oggi la Chiesa 
di Kumbo ringrazia Dio Padre Onnipotente 
che ha mandato il suo Santo Spirito 
ad ispirare Sua Santità papa Francesco 
affinché la nostra luce brillasse nel mondo, 
scegliendo uno in mezzo a noi per elevarlo 
all’episcopato. Oggi la chiesa di Kumbo 
è chiamata ad annunciare al mondo che 
è missionaria, e che se cessa di essere 
missionaria cessa di essere Chiesa!” Ha 
poi consegnato al vescovo una busta con le 
offerte per il suo ministero missionario. Il 
vescovo mons. George Nkuo ha poi invitato 
tutti i presenti a pregare per mons. Angelo 
invocando che lo Spirito, la Sapienza, 
la benedizione e l’unzione del Signore 
scendano su di lui dal cielo. La stessa sera 
mons. Angelo ha celebrato la Santa Messa 
con la Comunità delle Sorelle dell’Ordine 

Vicariato Apostolico di Harar, una regione 
con una superficie di circa 289.000 Kmq, 
circa metà dell’area totale del Camerun; 
ha poi descritto la consacrazione episcopale 
a Dire Dawa come una cosa meravigliosa, 
e la figura di fra Angelo come la persona 
giusta per il compito che lo attende, come 
dimostrano lo zelo pastorale, lo spirito di 
collaborazione e le sue doti di leader, che 
egli ha già dimostrato nei suoi vari incarichi 
quando era ancora a Shisong. L’Etiopia è 
una delle più antiche comunità cristiane, 
come si legge nel cap. 8 degli Atti degli 
Apostoli dove vien fatta menzione del 
battesimo dell’eunuco etiopico da parte del 
diacono Filippo. Harar si trova in una zona 
semidesertica ad est di Addis Abeba, la 
capitale dell’Etiopia, popolata soprattutto 
da musulmani. La popolazione è di circa 
6 milioni di abitanti; i musulmani sono 
il 99 per cento mentre i cattolici sono 
solo circa 25mila. L’arcivescovo mons. 
Esua ha anche spiegato di aver scelto Big 
Babanki come luogo per la Santa Messa 
di ringraziamento invece della cattedrale 
di Bamenda, perché la Quasi parrocchia è 
retta dai Frati Cappuccini della Custodia del 
Camerun. In mezzo alla gioia generale ha 
anche aggiunto che prima di un mese la 
quasi Parrocchia diventerà una Parrocchia 
a tutti gli effetti. Ha anche ricordato che 
la delegazione camerunese era presente 
a Dire Dawa per ratificare il fidanzamento 
di un marito e di una moglie: i delegati 
erano lì per consegnare fra Angelo come 
marito alla sua nuova sposa, la comunità 
cristiana di Harar. Il presidente del laicato 
arcidiocesano Mr. Patrick Visas si è unito 
alla comunità cristiana di Big Babanki per 
ringraziare il vescovo di Harar della sua 
presenza in mezzo a loro e per augurargli 
un felice ministero. Alla sera mons. Angelo 
ha celebrato la Santa Messa con le Suore 
Cappuccine di Madre Rubatto di Bambili, 
presso Bambui.

mons. Angelo Pagano
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Acconsento volentieri alla fraterna 
richiesta dei confratelli del Centro 
Missionario di stendere un breve 
resoconto delle tre significative 

celebrazioni che nell’ultima settimana di 
settembre il vescovo mons. fra Angelo 
Pagano ha tenuto a Mediglia e san 
Donato Milanese, basandomi su 
quanto mi ha raccontato lui stesso. 
Fra Angelo Pagano è giunto a Roma 
ai primi di settembre per partecipare 
al corso di aggiornamento, della 

In un clima conviviale e di grande 
affetto è stato accolto Mons. Angelo 

in tutte le celebrazioni a cui ha 
partecipato nel mese di settembre, 

durante la sua rapida trasferta in 
Italia. Ad attenderlo in festa 
i suoi familiari e le comunità 
parrocchiali dei luoghi dove 

si è recato per portare la sua 
testimonianza.

di fra Agostino Colli

brevemente spiegato la differenza fra 
vescovo, arcivescovo, vescovo coadiutore, 
vescovo emerito, nunzio e papa. Ha spiegato 
alcune delle debolezze che noi esseri umani 
abbiamo, compresi i vescovi, ma ha anche 
detto che nonostante queste debolezze 
Dio sceglie ancora deboli esseri umani e 
li rafforza per il ministero nella sua vigna. 
Alla fine della liturgia i cristiani, (iniziando 
dalla comunità parrocchiale rappresentata 
dal presidente del Consiglio parrocchiale mr. 
Thomas, che ha pronunziato un breve saluto 
di ringraziamento) hanno offerto i loro doni 
a sostegno di mons. Angelo in Harar. La sera 
stessa mons. Angelo ha avuto una cena 
fraterna con la comunità dei Cappuccini di 
Shisong. 
Il giorno seguente, domenica 17 luglio, 
il vescovo Angelo ha celebrato la Messa 
con la comunità di Njavnyuy, un villaggio 
nella parrocchia di Shisong dove egli aveva 
programmato la sua visita come parroco, 
prima della nomina del 16 aprile.
Lunedì 18 luglio mons. Angelo ha incontrato 
i Cappuccini di Sop, con i quali ha celebrato 
una Santa Messa di ringraziamento. 
L’ultima santa Messa di ringraziamento 
è stata martedì 19 luglio con il personale 
dell’Ospedale di Santa Elisabetta di Shisong, 
presso il quale vi è il Centro Cardiologico che 
annovera fra Angelo come uno dei quattro 
membri fondatori.
Da Shisong mons. Angelo è partito per 
l’aeroporto internazionale di Douala 
lasciando il Camerun mercoledì 20 luglio, 
pieno di gratitudine per il benvenuto 
che ha ricevuto nella sua visita. In ogni 
circostanza, mons. Angelo ha espresso la sua 
gratitudine, testimoniando come sia rimasto 
profondamente commosso dal benvenuto 
ricevuto. Egli ha chiesto di pregare molto 
per lui, perché possa avere un cuore simile 
a quello di Cristo ed ha promesso di pregare 
per i Cristiani della Provincia ecclesiastica 
anglofona di Bamenda-Kumbo. ■

Francescano Secolare della Comunità di 
Sant’Antonio di Padova di Shisong. 
Sabato 16 luglio la marea di gente si 
è spostata per un’altra Santa Messa a 
Shisong, dove fra Angelo è stato parroco 
fino al 16 aprile. Fra Angelo era arrivato 
in Camerun nel gennaio del 1988 e da 
allora ha sempre svolto il suo ministero 
missionario in Camerun, interrotto solo 
per sei anni quando il Ministro generale 
dei Cappuccini lo nominò Superiore dei 
Cappuccini in Etiopia (2003-2009). Solo 
il moderno salone parrocchiale, costruito 
da fra Angelo qualche anno fa, ha potuto 
ospitare la fiumana dei fedeli. La liturgia 
è stata animata dal bravo coro della 
parrocchia del Sacro Cuore di Shisong. Il 
salone non conteneva tutti fedeli convenuti, 
molti dei quali sono rimasti all’esterno, 
segno di come fra Angelo è stato 
importante per molte persone nei suoi 22 

anni di ministero missionario in Camerun. 
Nell’omelia, tenuta sapientemente da fra 
Kilian Ngitir, è stato illustrata l’identità ed 
il ruolo del vescovo. Il bravo predicatore 
ha spiegato i diversi gradi della gerarchia 
dal diaconato all’episcopato. Ha anche 

mons. Angelo Pagano

Di ritorno 
alle sue origini

La breve visita di  
Mons. Angelo in Italia
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mons. Angelo Pagano

qualche anno prima che la sua famiglia si 
trasferisse a Mediglia. 
Lunedì 26 settembre fra Angelo è poi 
ripartito per Harar, per celebrare, insieme 
agli altri vescovi della conferenza Episcopale 
etiopica, la consacrazione di don Roberto, 
prevista ad Awasa per sabato 8 ottobre.
Nella impossibilità di essere presente in 
Italia per l’Ottobre Missionario e la Giornata 
Missionaria, a causa sia degli impegni 
ecclesiali in Etiopia come la consacrazione 
di don Roberto cui abbiamo accennato, sia 
per il comprensibile desiderio di ritornare il 
più presto possibile alla sua comunità, tutte 
tre le celebrazioni sono state caratterizzate 
e vissute, sia da fra Angelo che dai presenti, 
come preparazione e celebrazione anticipata 
dell’Ottobre Missionario. ■

durata di due settimane “full immersion”, 
organizzato dalla Congregazione romana 
di Propaganda Fide per i vescovi di nuova 
nomina in terra di missione. Approfittando 
della provvidenziale coincidenza, il parroco 
della unità pastorale don Mario Zaninelli, il 
vicario don Davide Verderio ed i parrocchiani 
di Mediglia in provincia di Milano, comune 
dove ormai da più di trent’anni abitano i 
suoi familiari, lo hanno invitato a partecipare 
alla festa patronale domenica 18 settembre. 
In quella circostanza ha presieduto la Santa 
Messa solenne nella chiesa parrocchiale di 
Triginto, ha guidato la processione mariana 
nel pomeriggio, molto seguita e vissuta con 
devozione dai fedeli, ed ha condiviso gli altri 
momenti comunitari della ormai tradizionale 
e partecipata festa patronale.
Un altro significativo appuntamento è stato 
quello di sabato 24 settembre: nella piccola 
chiesetta di Mediglia in mattinata fra Angelo 
ha incontrato i suoi parenti ed amici che non 
hanno potuto recarsi alla sua consacrazione 
in Etiopia. Anche questa è stata una 
celebrazione molto partecipata e sentita, 
in una felice ed amichevole atmosfera 
familiare.
Infine domenica 25 settembre nella 
parrocchia di San Donato, nell’omonimo 
paese alle porte di Milano, su invito del 
parroco don Alberto Barlassina, sono 
stati festeggiati insieme i due vescovi 
recentemente nominati dal papa in Etiopia, 
fra Angelo Pagano, ed il salesiano don 
Roberto Bergamaschi, missionario per 
trent’anni nel paese africano, nominato 
vescovo di Awasa, la città capitale della 
Regione Meridionale e dei Popoli del 
Sud secondo la attuale costituzione della 
Repubblica federale democratica etiopica. 
Don Roberto è nativo della parrocchia di san 
Donato Milanese. Fra Angelo, oltre ai vincoli 
di amicizia e collaborazione con don Roberto 
e con la comunità parrocchiale di San Donato 
milanese, ha abitato a San Donato per 

Ciò che abbell isce 
il deserto è che 

nasconde un 
    

        in qualche luogo...
pozzo
Antoine de Saint-Exupéry 
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e umana, desideriamo creare rispetto 
e tolleranza tra le diverse confessioni. 
Purtroppo la situazione è difficile perché le 
minoranze sono discriminate e anche noi 
cattolici siamo considerati eretici e quindi 
da evitare. Mentre con gli armeni i rapporti 
sono normali, con gli ortodossi sono tesi. 
In genere si avverte una povertà spirituale 
grande; la fede spesso è vissuta a livello 
superficiale. Non c’è formazione e tanti 
si dichiarano cattolici o ortodossi, ma non 
sanno neppure dove sia la chiesa; manca 
un senso di appartenenza attivo, una fede 
viva. Si sente anche il peso dell’influenza 
del regime comunista. Inoltre abbiamo 
iniziato con la visita ai malati e anziani, molti 
dei quali vivono in condizioni economiche 

e uno studente (che rimarrà per un 
anno) ed abbiamo la responsabilità della 
parrocchia di Akhaltsikhe, capoluogo di 
regione, in cui è concentrata la maggioranza 
dei cattolici della Georgia. Attorno a noi ci 
sono villaggi quasi interamente cattolici e 
con una storia di una chiesa cattolica molto 
viva e vicino alle persone. Qui non c’è mai 
stata una presenza stabile di sacerdoti 
pertanto la realtà parrocchiale è un po’ da 
costruire. Oltre al servizio liturgico abbiamo 
iniziato attività di pastorale coi bambini e 
coi giovani. Alle attività di oratorio e grest 
partecipano ragazzini cattolici, ortodossi, 
armeni apostolici e cattolici, quindi oltre a 
fornire formazione spirituale (biblica, quindi 
condivisa da tutte le confessioni cristiane) 

Ce lo racconta fra Filippo, uno 
dei cappuccini che si trova nella 

nuova missione e porta avanti 
l’impegnativo lavoro di nuova 

evangelizzazione in 
una realtà difficile 

dove convivono 
diverse confessioni, ma 
anche un generalizzato 

disinteresse per la 
spiritualità 

di fra Filippo Alliani

Dove si trovano i frati cappuccini in 
Georgia e quali sono le difficoltà che 
dovete affrontare?
È da 3 anni che noi frati siamo in Georgia, ad 
Akhaltsikhe, una cittadina di 20.000 abitanti al 
confine con la Turchia. La difficoltà della lingua 
ha limitato molto l’inserimento ed ancora è 
un grande ostacolo per poter interagire con 
la gente e quindi capire bene la situazione. È 
attraverso alcune persone più vicine che si ha 
una conoscenza della realtà perché la fatica di 
comunicare impedisce di entrare direttamente 
a contatto con la realtà giorgiana.

Avete un grande progetto di 
evangelizzazione che si presenta di 
forte rispetto anche verso le altre 
religioni. Ce lo puoi descrivere… 
Attualmente siamo due sacerdoti cappuccini 

frati cappuccini in georgia

 Georgia: il popolo cattolico in crescita

Rispetto e tolleranza fra  
le diverse confessioni

I rinnovati 
semi 
del carisma 
francescano 
Già presenti da alcuni secoli 
ed espulsi a metà Ottocento, 
i frati cappuccini sono tornati 
finalmente in Georgia dal 2013. 
Dapprima padre Filippo e padre 
Tomasz e poi padre Attilio che ora 
si trovano nel nuovo convento 
dedicato a San Francesco e 
inaugurato nel 2014. Il loro 
difficile lavoro è quello di essere 
vicini ai cattolici nel tentativo di 
realizzare un dialogo ecumenico. 
La visita di Papa Francesco di 
ottobre ha portato rinnovato 
entusiasmo e desiderio di andare 
avanti. 43



popolo e così coraggioso nel 
dire la verità.
Personalmente ho vissuto 
questo incontro nella bellezza della fraternità: 
eravamo in 7 cappuccini (5 della fraternità 
più due 2 frati venuti apposta dall’Italia). Già 
questo aspetto, comune a tutte le famiglie 
religiose presenti, ha dato un colore e una 
gioia particolare al weekend atteso da tutti.
Vivere questo evento accanto ai fratelli e 
alle sorelle della parrocchia e dell’oratorio 
è qualcosa di speciale: ti accorgi che una 
famiglia unita si prepara ad accogliere il 
nonno buono e saggio, tanto benvoluto e 

Un saluto a tutti dal “piccolo amato 
gregge di Georgia”! La visita di 
Papa Francesco è stata un vero 
balsamo in questa periferia del 

mondo: innanzitutto per i cattolici, che 
non si sentono abbandonati, che hanno 
sperimentato concretamente l’affetto e 
la vicinanza del loro Papa. Essere cattolici 
in Georgia non è facile e questo incontro 
è stato la carezza del successore di Pietro 
a un’intera chiesa. È stato un evento 
importante anche per i tanti armeni di 
Georgia (in maggioranza non cattolici), 
che amano questo Papa così vicino al loro 

segno di una attenzione molto grande 
verso di noi. Molte persone sentono il peso 
della discriminazione che effettivamente 
condiziona molto la vita sociale dei cattolici. 
Per questo motivo diverse persone, 
soprattutto in questi ultimi anni, stanno 
abbandonando la fede cattolica per non 
avere problemi sul posto di lavoro o non 
fanno battezzare i figli perché non abbiano 
problemi a scuola e nel futuro. Questa è 
un’occasione per irrobustire la propria fede. 
E la mentalità materialista che anche qui si 
fa sentire, entra con forza, soprattutto nella 
vita dei giovani che quindi, non avendo più 
una identità chiara, diventano indifferenti. 
Noi all’oratorio, dove leggiamo la Bibbia e il 
vangelo dei bambini, abbiamo ragazzini che 
non sanno niente, veramente è una prima 
evangelizzazione per tanti. Anche grazie a 
questa visita di Papa Francesco desideriamo 
riaffermare con forza l’importanza della 
fede nella vita dell’uomo e il rispetto per 
l’appartenenza alla chiesa cattolica, che qui 
in Georgia ha una presenza quasi continua. 
I primi francescani vennero qui già nella 
seconda metà del 1200! E poi vari Ordini 
si susseguirono. Per le minoranze la visita 
del Papa è importante per riaffermare 
l’importanza del rispetto, della tolleranza, del 
dialogo. La sua visita è stata anche criticata: 
qui, come ovunque, ci sono fondamentalisti. 
La cosa che però si sente dalla gente è 
la stima per il papa, per il suo stile di vita 
umile. Una visione di chiesa non trionfante 
o pomposa, ma semplice e vicina all’uomo. 
E questo è molto apprezzato. Inoltre quelli 
di origine armena hanno molto apprezzato 
le sue parole coraggiose sul genocidio e gli 
sono molto riconoscenti e lo rispettano tanto. 
Il lavoro di tanti anni del regime comunista 
ha provocato purtroppo un’indifferenza verso 
la spiritualità, ma anche verso i valori, la 
partecipazione, ma noi siamo fiduciosi di 
portare avanti il nostro lavoro in mezzo alle 
popolazioni ■

precarie, perché le pensioni sono basse, 
molti sono soli (coi figli all’estero o in altre 
città) e quindi un po’ abbandonati a loro 
stessi. L’obiettivo principale è quello di 
creare una vera e propria comunità; ciò 
esula un po’ dalla loro tradizione che è 
fondamentalmente di chiesa bizantina. 
Pertanto siamo ancora in una fase in cui 
cerchiamo di comprendere la situazione e 
di muovere i primi passi per proporre varie 
esperienze pastorali e caritative. Nella nostra 
città c’è la presenza di suore benedettine di 
clausura, che hanno il monastero a fianco 
della chiesa parrocchiale, e di suore di Santa 
Nino che seguono un centro per ragazzi 
disabili. E quindi promuovono l’aspetto 
caritativo della chiesa (cosa non scontata in 
questa cultura).

È stato un anno importante questo, 
anche per la recente visita di papa 
Francesco nelle vostre terre dove il 
cattolicesimo è così minoritario. ..
La visita del papa. È stato un momento 
importante perché la nostra è una chiesa 
piccolina (siamo l’1% della popolazione) 
e quindi il fatto di venirci a trovare è 

frati cappuccini in georgia

La prima visita del Pontefice in Georgia

Il Papa viene 
a casa nostra

di fra Edoardo Maria Pineti
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che nel mondo cerca di distruggere la 
famiglia, è stata forte. Il Papa è stato deciso 
nell’invitarci a proteggerci dalla mondanità 
e dal diavolo, invitandoci a confidare sempre 
nel Signore e nell’intercessione di Maria, tra 
memoria e speranza. La mondanità c’è anche 
qui, ma il lavoro delle nonne e delle mamme 
georgiane, che maternamente custodiscono 
e promuovono la fede in famiglia, è stato 
ampiamente e più volte elogiato. 
È stato l’incontro tra un padre premuroso e 
il suo figlio amato, ancora piccolo e fragile, 
che ha bisogno di molte preghiere. Grazie di 
cuore a chi prega anche per noi! ■

aspettato. L’ho vissuto accanto ai chierichetti 
che sono partiti il giorno prima per andare 
nella capitale a fare le prove, e che si sono 
arrangiati a trovare un posto per dormire tra 
amici o parenti. L’ho vissuto accanto ai tanti 
parrocchiani che come me si sono svegliati 
in piena notte, per partire insieme al buio 
e al freddo, in un viaggio lungo quasi 4 ore. 
La gioia pulita dei bambini vicino a me in 
pullmino, molto più forte del sonno, è la 
stessa gioia pulita, molto più stanca e più 
paternamente carica di amore, che abbiamo 
ritrovato nel Papa. È stato un incontro carico 
di umanità, da una parte e dall’altra.
Ho visto la bella umanità dei ragazzi 
disabili di Talità Kum, che nei giorni prima 
preparavano i canti da proporre al Santo 
Padre nel momento a loro dedicato, e ho 
visto la loro serenità nello stadio, proprio di 
fronte a lui.
All’incontro con i religiosi, sono emersi 
l’affetto di Francesco per noi e per le singole 
persone che abitano qui, insieme a una 
fermezza protettiva nell’accompagnarci 
verso la libertà: la contestazione alla teoria 
del gender e alla colonizzazione ideologica, 
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Fra Edoardo Maria: 
esperienza missionaria  
in Georgia
Sono fra Edoardo 

Maria, della Provincia 
di Lombardia, e sono 
missionario in Georgia: vivo 
ad Akhaltsikhe, una cittadina 
vicino al confine turco che 
vanta un meraviglioso 
castello, con altri tre frati, 
Filippo, Attilio e Fabio, 
provenienti da altrettante 
Province, e con Robert, un 
giovane ragazzo locale in 
accoglienza. Torno dopo aver 

vissuto alcuni mesi qui lo 
scorso inverno e rimarrò un 
anno. Mi dedico alla vita di 
fraternità, arricchita dalla 
varietà di provenienze, e 
alla vita di preghiera, che 
trova buoni spazi durante 
le ore serali e nelle prime 
ore mattutine; mi occupo a 
tempo pieno dell’oratorio, 
vivendo ogni giorno accanto 
a bambini e ragazzi, e do 
una piccola mano a un centro 

esterno per ragazzi disabili. 
Si tratta di un’esperienza 
stupenda sotto tanti punti 
di vista: per la spiritualità 
nell’incontro con Gesù, nella 
risposta alla sua chiamata 
e nell’annuncio del Vangelo 
ad altri fratelli e sorelle; per 
la fraternità nel rapporto tra 
noi frati e nella quotidiana 
vita insieme; per l’umanità 
di cui questa terra è ricca, 
per cui porto nel cuore il 
popolo georgiano e il popolo 
armeno, e soprattutto le 
singole persone che si 
accostano alla nostra piccola 
realtà ■

 “La Provvidenza divina ci fa 
nuovamente incontrare e, di 
fronte a un mondo assetato di 
misericordia, di unità e di pace, ci 

chiede che quei vincoli tra noi ricevano 
nuovo slancio, rinnovato fervore, di cui 
il bacio della pace e il nostro abbraccio 
fraterno sono già un segno eloquente. La 
Chiesa Ortodossa di Georgia, radicata nella 
predicazione apostolica, in particolare nella 
figura dell’Apostolo Andrea, e la Chiesa di 
Roma, fondata sul martirio dell’Apostolo 
Pietro, hanno così la grazia di rinnovare 
oggi, in nome di Cristo e a sua gloria, la 
bellezza della fraternità apostolica. Pietro 
e Andrea erano infatti fratelli: Gesù li 
chiamò a lasciare le reti e a diventare, 
insieme, pescatori di uomini (cfr Mc 1,16-
17). Carissimo Fratello, lasciamoci guardare 
nuovamente dal Signore Gesù, lasciamoci 
attirare ancora dal suo invito a lasciare 

Papa Francesco 
incontra 

il patriarca  
della Georgia

Dal 30 settembre al 2 ottobre il Santo Padre si è recato in Georgia e 
Azerbaijan. Il Papa venuto dall’altra parte del mondo e Sua Santità 
e Beatitudine Ilia II, Catholicos e Patriarca di tutta la Georgia si sono 

abbracciati a Tblisi. Questa prima tappa del XVI Viaggio Apostolico nel 
Caucaso di Francesco, è segno di quella “tenacia” e “continuità, tanto 

invocata dal Santo Padre per raggiungere la pace. Riportiamo uno stralcio 
del suo significativo discorso.
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Mi hanno chiesto di scrivere 
un articolo riguardante la 
mia esperienza in Georgia 
e io da brava scolaretta ho 

accettato…nonostante sia perfettamente 
consapevole che le parole non bastino 
a esprimere quanto mi è stato chiesto 
perché la mia esperienza va molto al di 
là. Per comprenderla davvero servono gli 
innumerevoli ricordi che fanno traboccare il 
cuore di gioia e illuminare il volto.
Sono partita il 4 agosto con una piccola 
combriccola di 7 “fratelli”, che fin da subito 
mi hanno fatto assaporare il sapore della 
famiglia e grazie a cui sono riuscita a 
sostenere l’impatto con una realtà che per 
molti aspetti è lontano dalla nostra, alla 
volta di un piccolo paesino racchiuso tra le 

gloriosa storia del Vangelo in questa terra 
si deve in modo speciale a Santa Nino, che 
agli Apostoli viene equiparata: ella diffuse 
la fede nel segno particolare della croce 
fatta di legno di vite. Non si tratta di una 
croce spoglia, perché l’immagine della vite, 
oltre al frutto che eccelle in questa terra, 
rappresenta il Signore Gesù. Egli, infatti, 
è «la vite vera», e chiese ai suoi Apostoli 
di rimanere fortemente innestati in Lui, 
come tralci, per portare frutto (cfr Gv 15,1-
8). Perché il Vangelo porti frutto anche 
oggi, ci viene chiesto, carissimo Fratello, di 
rimanere ancora più saldi nel Signore e uniti 
tra noi. La moltitudine di Santi che questo 
Paese annovera ci incoraggi a mettere il 
Vangelo prima di tutto e ad evangelizzare 
come in passato, più che in passato, liberi 
dai lacci delle precomprensioni e aperti 
alla perenne novità di Dio. Le difficoltà non 
siano impedimenti, ma stimoli a conoscerci 
meglio, a condividere la linfa vitale della 
fede, a intensificare la preghiera gli uni per 
gli altri e a collaborare con carità apostolica 
nella testimonianza comune, a gloria di Dio 
nei cieli e a servizio della pace in terra. ■

ciò che ci trattiene dall’essere insieme 
annunciatori della sua presenza. Ci sostiene 
in questo l’amore che trasformò la vita 
degli Apostoli. È l’amore senza eguali, che 
il Signore ha incarnato: «Nessuno ha un 
amore più grande di questo: dare la sua 
vita per i propri amici» (Gv 15,13); e che 
ci ha donato, perché ci amiamo gli uni gli 
altri come Lui ci ha amato (cfr Gv 15,12). 
A questo riguardo, il grande poeta di 
questa terra sembra rivolgere anche a noi 
alcune sue celebri parole: «Hai letto come 
gli apostoli scrivono dell’amore, come 
dicono, come lo lodano? Conoscilo, rivolgi 
la tua mente a queste parole: l’amore ci 
innalza» (S. RUSTAVELI, Il Cavaliere nella 
pelle di tigre, Tbilisi 1988, stanza 785). 
Davvero l’amore del Signore ci innalza, 
perché ci permette di elevarci al di sopra 
delle incomprensioni del passato, dei calcoli 
del presente e dei timori per l’avvenire. 
Il popolo georgiano ha testimoniato nei 
secoli la grandezza di questo amore. È in 
esso che ha trovato la forza di rialzarsi 
dopo innumerevoli prove; è in esso 
che si è elevato fino alle vette di una 
straordinaria bellezza artistica. Senza 
l’amore, infatti, come ha scritto un altro 
grande poeta, «non regna il sole nella 
cupola del cielo» e per gli uomini «non 
esiste né bellezza, né immortalità» (G. 
TABIDZE, “Senza l’amore”, in Galaktion 
Tabidze, Tbilisi 1982, 25). Nell’amore trova 
ragion d’essere l’immortale bellezza del 
vostro patrimonio culturale, che si esprime 
in molteplici forme, quali ad esempio 
la musica, la pittura, l’architettura e la 
danza. Lei, carissimo Fratello, ne ha dato 
degna espressione, in modo speciale 
componendo pregiati inni sacri, alcuni pure 
in lingua latina e particolarmente cari alla 
tradizione cattolica. Essi arricchiscono il 
vostro tesoro di fede e cultura, dono unico 
alla cristianità e all’umanità, che merita di 
essere conosciuto e apprezzato da tutti. La 

frati cappuccini in georgia L’oratorio 
estivo: 
un progetto 
che sta 
crescendo 

L’oratorio 
estivo: 
un progetto 
che sta 
crescendo 

Viaggio missionario 
in Georgia

Un’esperienza 
di poche 
parole
Una delle missioni più recenti per i 
frati cappuccini e la prima esperienza 
missionaria per Diletta. Un insieme di 

circostanze che ha permesso 
di vivere con intensità il 
periodo trascorso in quella 
terra portando con sé il grande 
dono della generosità, della 
semplicità, della gratitudine e 
dell’amicizia vera. 

di Diletta Baronio

I frati della Georgia ci tengono 
in modo particolare al progetto 
dell’oratorio estivo che è 
un’importante esperienza sia dal 
punto di vista della formazione 
e della crescita per numerosi 
giovani che della possibilità  
di gioco e di amicizia.  
Diversi frati cappuccini sono 
arrivati dall’Italia per alcuni 
periodi e per condividere 
questo progetto; accanto a 
loro anche alcuni giovani laici  
hanno desiderato 
sperimentare questa realtà. 

I frati della Georgia ci tengono 
in modo particolare al progetto 
dell’oratorio estivo che è 
un’importante esperienza sia dal 
punto di vista della formazione 
e della crescita per numerosi 
giovani che della possibilità  
di gioco e di amicizia.  
Diversi frati cappuccini sono 
arrivati dall’Italia per alcuni 
periodi e per condividere 
questo progetto; accanto a 
loro anche alcuni giovani laici  
hanno desiderato 
sperimentare questa realtà. 
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quel breve periodo abbiamo capito qualcosa 
di noi stessi, della nostra vita e missione 
(ad esempio, io ho capito che è inutile 
sperare di dimagrire se si va in un posto in 
cui la cucina è semplicemente da leccarsi 
i baffi) e al contempo abbiamo imparato a 
conoscere pezzi della vita e delle aspirazioni 
di coloro che ci accompagnavano.
Credevo di essere partita per testimoniare 
il Vangelo nella quotidianità dell’oratorio 
mentre mi sono accorta che sono stati loro 
a testimoniare a me; grazie a ciò ho preso 
alcune decisioni che io reputo importanti 
per la mia vita tra cui riprendere in 
considerazione alcune mie qualità che per 
timidezza o pigrizia o svariati altri motivi 
non ho coltivato e farne fruttare altre che 
ho recentemente scoperto, per vedere 

loro lingua (seriamente… è una lingua 
impossibile!!!) o per cui il momento 
più bello della giornata fosse aiutare 
noi animatori a portare degli scatoloni 
nell’impervio tragitto verso la palestra in 
cui giocavamo, mi ha fatto capire la gratuità 
del servizio che stavamo compiendo. Ero 
arrivata lì senza aspettarmi in cambio nulla, 
dall’alto del mio orgoglio non credevo che 
loro sarebbero riusciti a restituirmi molto 
più di ciò che io avevo dato… ah, quanto mi 
sbagliavo!
Fraternità… tra noi italiani, tra italiani e 
georgiani e penso anche tra georgiani e 
georgiani. 
Una delle prime cose che abbiamo 
notato era la presenza di tante tradizioni, 
popolazioni, religioni differenti; credo che 
l’aver mostrato loro cosa significhi essere 
fratelli (seppur in piccolo e con tutte le 
difficoltà che potrebbero sorgere) sia stato 
utile per comprendere almeno in parte i 
motivi che hanno spinto i loro “megobarebi 
Italiuri” (=gli amici italiani) ad affrontare 
ore e ore di scali internazionali e spericolati 
viaggi in pullmino.
La terza parola era discernimento… ognuno 
di noi era partito per varie motivazioni, 
ognuno di noi aveva la propria storia e in 

montagne del Caucaso (non in America…
come ho dovuto spiegare a molti!) Per 
circa due settimane abbiamo aiutato alcuni 
ragazzi del luogo, guidati dall’instancabile 
padre Filippo, ad entrare in contatto con la 
realtà oratoriana; da noi è una situazione 
ormai assodata da tempo ma là sta 
nascendo in questi ultimi anni (grazie agli 
assidui sforzi di un piccolo gruppetto di 
persone).
Durante gli incontri di preparazione nei mesi 
precedenti la partenza avevamo concordato 
tre obbiettivi da raggiungere, o perlomeno 
tentare, durante il periodo di permanenza 
in quella “terra straniera” ed erano: servizio, 
fraternità e discernimento. 
Queste sono state le parole chiave che ci 
hanno accompagnato in tutto il percorso.
Servizio alla Chiesa locale, ai bambini, 
agli animatori affinché potessero entrare 
in contatto con una realtà diversa quanto 
bella. 
Ognuno di noi ha dato molto 
(personalmente una parte di me è 
ancora là) e in cambio ha ricevuto molto; 
vedere i bambini che ci correvano sempre 
incontro per salutarci, abbracciarci o che 
si disperavano per i nostri (fallimentari) 
tentativi di imitare i bizzarri suoni della 

frati cappuccini in georgia

anche loro rientrare nel mio futuro. 
In Georgia ho imparato a cambiare 
prospettiva, a sentirmi un po’ madre 
e anche sorella di tutti coloro che ho 
incontrato, piccoli e grandi e non più solo 
figlia.
Ho avuto finalmente il coraggio di prendere 
alcune decisioni che da tempo rimandavo e, 
almeno per ora, sono felice di ciò.
La Georgia mi ha cambiato, mi ha dato uno 
scossone fin nelle fondamenta quindi non 
ho paura di affermare che quello di cui 
mi accontentavo prima di partire mi basti 
ancora. Ora voglio di più. Ci sono ancora 
tanti aspetti e aneddoti da raccontare e 
tanti spunti su cui riflettere. 
Il primo impatto può non essere 
esattamente piacevole; abbiamo provato 
anche noi un po’ di pietà per alcune 
situazioni con cui siamo entrati in contatto 
ma la situazione in cui ci trovavamo (essere 
stranieri straviziati in terra straniera) ci ha 
insegnato ad andare molto oltre. Avete 
presente il “Mal d’Africa”? 
Perfetto… quello è venuto ai ragazzi che 
hanno fatto lo stesso tipo di esperienza in 
Camerun. 
A me è venuta la “georgite”… e la auguro 
a tutti! ■
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questi cinquant’anni? Molto e nello stesso 
tempo poco. I posti dove la Provvidenza 
mi ha destinato sono principalmente tre: 
Addi Quala: 11 anni; Cattedrale di Asmara 
20; e 15 a Massaua: a questi vanno 
aggiunti i venti mesi trascorsi fra Italia e 
Decamerè per malattia e convalescenza. 
Ho detto di aver fatto molto calcolando 
le opere realizzate in questo frattempo e 
non solo per le opere murarie, perché c’è 
da aggiungere quelle pastorali e sociali. 
Mi piace affermare che la gente, tanta, 
tantissima, mi è letteralmente venuta 

Ho festeggiato quest’anno i 50 anni 
di vita sacerdotale! Una bella data 
e una data importante di cui, come 
giusto, si può andare orgogliosi, 

se soprattutto i cinquant’anni in questione 
sono tradotti in servizio fedele alla chiesa 
e alla comunità umana. A Dio e a voi 
l’ardua sentenza! Come ci sono arrivato? 
Io stesso resto meravigliato di questo, 
soprattutto se, come i bambini a scuola, mi 
metto a contare gli anni sulla punta delle 
dita; e poi gli anni li moltiplico per i mesi 
e i mesi nelle settimane e le settimane 
nei giorni e così via; sì perché sento di 
aver vissuto con intensità ogni spanna di 
questo lungo tempo, spesso caratterizzato 
ora da brusche frenate, ora da difficoltà 
apparentemente insormontabili, e poi da 
pericoli scampati (i 30 anni di guerra di 
liberazione dell’Eritrea me li sono sorbiti 
tutti!) e dalle tante malattie per le quali più 
volte fui dichiarato spacciato e aggiungi la 
fatica per il diuturno lavoro, le tantissime 
preoccupazioni per come fare a terminare 
un lavoro in corso, ecc. ecc. Cosa ho fatto in 

un anniversario speciale

I 50 anni di vita sacerdotale 
di fra Protasio Delfini

Quest’anno 
decisamente 
mi appartiene
Tanti sono gli anni di vita sacerdotale e la ricorrenza del cinquantesimo 
cade proprio nell’anno giubilare. Ha infinite storie da raccontare  
fra Protasio della sua lunga e travagliata esperienza nella sua terra  
che è la missione eritrea dove si è prodigato senza sosta per molti anni.  

di fra 
Protasio 

Delfini

Conoscerò 
un rumore di passi 

che sarà 

da tutti gli altri.
diverso
Antoine de Saint-Exupéry 

53



di lavoro. Naturalmente c’erano anche i 
momenti di svago, specialmente alla sera, 
in cui si giocava. Al termine degli anni 
di Ginnasio, la classe di turno andava al 
noviziato, che è l’anno di prova prima di 

emettere i voti. A quei tempi la regola 
monastica era rigidissima: fatta di 
silenzio, preghiera con il mattutino alla 
mezzanotte, lavoro, fustigazione con 
la disciplina due volte alla settimana, 
cilicio al venerdì, digiuno a pane ed 
acqua, ore d’insegnamento della vita 
religiosa. A questi si aggiungevano le 
penitenze inflitte dal padre maestro 
in caso di colpe commesse. Terminato 
l’anno di noviziato e fatta la professione 
temporanea che durava tre anni, noi 
chierici venimmo inseriti nel gruppo 
dei chierici per proseguire gli studi; 

un anniversario speciale

dietro: ha creduto nel bene e vi ha preso 
parte con gusto, fidandosi di me. L’ultima 
opera è stata la scuola di Massaua con 
un crescendo di iniziative annesse, di cui 
alcune tutt’ora in progresso.
Quando mi metto a leggere la mia storia, 
soprattutto quella legata al periodo dei 
cinquant’anni di vita sacerdotale, mi 
vengono in mente così tanti particolari che 
l’hanno caratterizzata che stento a crederci, 
perciò sono costretto a dire: “Se non ci 
fosse stata la mano di Qualcuno, non sarei 
qui!”. Prima di tutto voglio dire che non 
sono solo a celebrare questo anniversario, 
ma con me c’è anche Padre Fabiano Alfai. 
Ancora adolescenti, provenienti, Padre 
Fabiano da Barentù e il sottoscritto da 
Massaua, entrammo nel Seminario Serafico 
di Mendefera, chiamata anche Addi Ugri, 

città che si trova a 54 km sulla rotabile 
Asmara – Adua: nell’anno 1952 Padre 
Fabiano, e io nel 1954. Padre Fabiano ed io 
frequentammo insieme il Ginnasio e, nel 
1957, entrammo in noviziato ad Asmara, 
al convento di Gaggiret. Terminato l’anno 
di prova, il 2 agosto 1958 professammo i 
voti temporanei e nel 1961 quelli solenni. 
Terminato il corso di filosofia, prima, e 
quello di teologia poi, il 20 marzo 1966 
fummo ordinati sacerdoti. Questo è in 
breve l’iter della nostra formazione fino 
al sacerdozio. Ma entriamo un po’ nei 
particolari. La vita degli anni in seminario 
è il banco di prova per capire se avevi 
la stoffa del frate, altrimenti non valeva 
la pena farti proseguire negli studi: ti 
rimandavano a casa. La nostra vita era fatta 
di ore di scuola, di studio, di preghiera e 

	Il mio Giubileo della Misericordia
Giubileo Straordinario della 

Misericordia. È quello che 
mi ci voleva per riconoscere 
che ricordare il mio giubileo 
sacerdotale non significa avere 
meriti da elencare, cose di 
cui vantarsi, mostrine con cui 
imbellettarsi; ma un’infinità di 
“miserie umane” per le quali 
chiedere umilmente perdono 
a Dio e agli uomini. Non per 
niente ho scelto come motto 
per questo anniversario la 
citazione “Canterò in eterno le 
misericordie del Signore” (Sal 
89,2). Il Giubileo Straordinario 
della Misericordia vuole 
essere per me l’oceano che 
lava le scorie della fragilità 
umana, rimetta le colpe e mi 
restituisca alla grazia di Dio, 
per concludere col cantico 
della Madre di Dio “L’anima 
mia magnifica il Signore... 
perché grandi cose ha fatto 
in me. Santo è il suo nome!”.  

Così incontriamo fra Protasio 
alcuni mesi fa per una breve 
intervista.

Apertura dell’anno della 
misericordia, in modo 
particolare l’apertura della 
prima Porta Santa in Africa, 
un gesto non solo simbolico 
ma anche una testimonianza 
forte che il Papa ha voluto 
dare. Come l’Africa ha 
sentito, come gli africani 
hanno sentito questa prima 
apertura e poi in modo 
particolare in Eritrea, nella 
vostra città, e poi anche le 
opere che vengono svolte?
Parlo come africano a nome 
di quella parte di Africa che è 
l’Eritrea, ed in modo particolare 
della città di Massaua, 
dove vivo e da dove posso 
testimoniare come stiamo 
vivendo questo giubileo.
La Chiesa locale, formata 

dalle quattro diocesi con tutti 
i suoi fedeli e collaboratori, 
sta vivendo questo momento 
con forza, che li impegna nella 
preghiera e nella riflessione in 
un modo più profondo, anche 
perché data la nostra situazione 
lo consideriamo come un 
momento di evasione dai 
problemi materiali, ma anche 
come mezzo per ottenere da 
Dio perdono e chiedere che si 
possa vivere veramente nella 
pace. I quattro Eparchi (Vescovi) 
dell’Eritrea hanno tradotto la 
lettera del Papa per l’anno 
giubilare e l’hanno distribuita 
in tutte le chiese. A Massaua 
abbiamo aperto la Porta Santa 
nella chiesa parrocchiale e sono 
stati invitati tutti i fedeli; c’è 
stata una giornata di ritiro che 
è durata dalle sette del mattino 
fino a mezzogiorno, e tutti i 
religiosi, laici, suore e sacerdoti 
si sono ritrovati in questa 

chiesa e abbiamo dato il via 
all’esperienza e all’impegno 
che questo anno giubilare 
impone. In ogni chiesa dove 
ci siamo raccolti per la messa 
e per le preghiere, abbiamo 
recitato la preghiera che i 
vescovi hanno preparato, e 
che viene recitata ad ogni 
celebrazione eucaristica.

Opere di misericordia sulle 
quali si è riflettuto, da 
attuare in modo particolare 
durante questo anno?
Chiedere in questo momento 
alla gente di essere generosa 
nel contribuire materialmente 
per chi è nel bisogno, è un 
po’ difficile perché la nostra 
situazione è molto particolare. 
Credo che in questo momento 
la gente si aspetti più di 
ricevere che di dare; non 
avrebbe molto senso chiedere 
anche perché la crisi si è 

notevolmente aggravata per 
il fatto che c’è stato il cambio 
della valuta e la gente non 
ha più denaro nemmeno per 
acquistare i beni materiali 
necessari. 
Il perdono invece sì, riceverlo 
e darlo agli altri, è frutto della 
penitenza e di quello che 
ognuno fa. 

Continuano le opere di 
misericordia da parte degli 
enti religiosi.
Certo. Le nostre comunità, i 
nostri conventi sono sempre 
visitati dai poveri, da gente 
che è disperata e chiedono 
per sé, per i figli, per chi deve 
viaggiare, per i ragazzi per 
mandarli a scuola. Ma nasce 
tutto dalla necessità, diciamo 
anche dalla disperazione, 
per non riuscire ad andare 
avanti perché la situazione è 
veramente drammatica. ■



un anniversario speciale

i fratelli laici, invece, vennero mandati a 
“faticare” in qualche convento: orto, cucina, 
ecc. I corsi di filosofia e teologia duravano 
quattro anni; le lezioni in queste materie 
venivano impartite nella lingua latina. 
Alla fine del corso di teologia, arrivò la 
data del sacerdozio! Così il 20 marzo 1966 
nella nuova chiesa di Mendeferà, ebbe 
luogo la nostra ordinazione sacerdotale. A 
presiedere a tutte le funzioni venne invitato 
il Pronunzio Apostolico Mons. Giuseppe 
Moioli, ambasciatore del Vaticano con 
sede ad Addis Abeba. Con il sacerdozio 
iniziava il tempo del pubblico ministero, 
con l’invio in una delle parrocchie di 
periferia, lontano, dove è più aspra la 
pugna, oppure con destinazione in qualche 
luogo di formazione come rincalzo ai frati 
già impegnati nel lavoro; sebbene la mia 
aspirazione fosse stata quella di andare in 
qualcuno dei villaggi più sperduti, a me 
toccò il grosso centro di Addi Quala, una 
cittadella quasi al confine con l’Etiopia: 
una popolazione ostile nei confronti di 
noi cattolici, un numero molto esiguo di 
cattolici da pascere, un santuario ridotto in 
condizioni pietose. A poca distanza dalla 
chiesa c’era la nostra scuola elementare: 
anche qui tanta desolazione! Le opere 
iniziarono velocemente, ma poi seguirono 
i duri anni della guerra e nel 1975 arrivò 

il cataclisma: una giunta militare destituì 
l’imperatore d’Etiopia e il Paese venne 
messo a ferro e fuoco. Passai del tempo 
in Italia e otto mesi a Decamerè e vissi 
un lungo periodo di malattia. Finalmente 
nel 1984 fui fatto parroco di quella che gli 
Italiani chiamano “la nostra cattedrale”, 
cioè la cattedrale della B. V. del Rosario di 
Asmara dove restai fino al 2000. Al mio 
lavoro come responsabile della pastorale 
presso il Vicariato Apostolico, seguirono 
sedici anni di intensa attività socio-pastorali. 
È di quegli anni la digitalizzazione di tutto 
il materiale d’archivio, battesimi, cresime, 
matrimonio e morte di cent’anni. È di 
quegli anni la creazione di un Comitato 
per il riconoscimento della cittadinanza 
ai figli di Italiani (meticci), processo che 
prese l’avvio prendendo spunto dalla visita 
all’Eritrea da parte dell’allora Presidente 
italiano Oscar Luigi Scalfaro, i cui benefici 
sono ben noti nelle decine di persone che 
hanno ottenuto la cittadinanza e di cui la 
maggioranza si trova ben sistemata in Italia 
o in altre parti del mondo. Numerosissimo 
è l’elenco delle cose realizzate in quegli 
anni. Accogliendo la volontà dei Superiori 
di allora i quali mi dissero: “Ti mandiamo 
a Massaua perchèé tu possa migliorare la 
nostra scuola”, il 10 dicembre 2000, scesi 
nella mia nuova sede. Così è nata la Scuola 
Media Superiore e Professionale Alberghiera 
San Francesco, delizia di chi l’ha sognata 
e vanto di chi l’ha realizzata: lo stragrande 
numero di Amici e Benefattori, di Istituzioni 
caritative, di Fondazioni, di Regioni, di 
Associazioni, di Parrocchie, ecc. sparsi per 
il mondo. Carissimi Amici, nel raccontare 
tutto questo, vedo passare davanti a me, 
come i quadri di un album fotografico, le 
decine di migliaia di persone incontrate 
nella mia vita, il bene che mi hanno voluto 
e tutto quello che hanno fatto per me: ai 
vivi auguro lunga vita e salute, ai defunti la 
pace dei giusti nella casa del Padre. ■

Ma se tu vieni 
non si sa quando, 

io non saprò mai a che ora 
             prepararmi il  cuore.

Antoine de Saint-Exupéry 56



piccoli gesti scopri che un mondo migliore è 
possibile.

Quattro sono i protagonisti del Sostegno a 
Distanza: 
Il BAMBINO che vive in missione ha un 
estremo bisogno d’aiuto per costruire il 
proprio futuro; ciò avviene a livello formativo, 
sanitario, alimentare e di altri bisogni primari. 
Il sostenitore conosce il bambino attraverso 
una scheda personale curata dal Missionario 
e consegnata da Missioni Estere Cappuccini 
Onlus, che si impegna ad inviare una o due 
volte all’anno notizie aggiornate del bambino.
Il SOSTENITORE aiuta il bambino a livello 
formativo, sanitario, alimentare e contribuisce 
ad altri bisogni primari. Può essere una 
persona, una famiglia, una società, un gruppo 
di colleghi o di amici, ecc. Il sostenitore si 
impegna moralmente per 5 anni a versare 
€ 26 al mese; viene informato da Missioni 
Estere Cappuccini Onlus sulla situazione del 
bambino con foto e notizie. Il Sostenitore 
riceverà gratuitamente la rivista “Missionari 
Cappuccini” che intende far conoscere la 
realtà delle missioni e le attività che svolgono 
i missionari.

Il Sostegno a Distanza di un bambino è 
la proposta semplice e funzionale dei 
Missionari Cappuccini che permette di 
aiutare concretamente chi è nel bisogno 

e vive in Africa, Asia ed America Latina. 
Diversamente da altri progetti di intervento, 
il Sostegno a Distanza non è una forma 
di mera assistenza, ma un aiuto che ha 
come scopo lo sviluppo del bambino come 
persona, all’interno della sua famiglia, scuola 
e comunità. È un progetto ormai consolidato 
da anni che ha permesso di ottenere molti 
risultati e continua a garantire un futuro a 
molti bambini che, diversamente, non lo 
avrebbero.

È UN GESTO DI SOLIDARIETà. In un 
mondo che punta sull’apparire sperimenta 
la gioia di scelte che esprimono la parte 
migliore di te stesso: essere vicini a chi è  
nel bisogno.

È UN GESTO DI CONDIVISIONE. In un 
mondo di globalizzazione è un modo per 
aiutare un bambino a crescere nel suo 
contesto familiare, favorendo l’educazione,  
la salute e l’alimentazione.

È UN GESTO CHE COINVOLGE. Ti porta 
a riflettere sulla vita, sullo stili di vita e 
sull’uso che fai di tutto quello che ti circonda.

È UN GESTO CHE LASCIA UN SEGNO. 
Perché oltre a chi riceve, c’è sempre la gioia 
per te che doni. È davvero un’esperienza che 
ti potrà portare tanta gioia e arricchire il cuore.

È UN GESTO DI SPERANZA. Il futuro 
migliore per un bambino, la sua famiglia e 
anche per te che anche attraverso questi 

volontari in missionesostegno a distanza

Domande e 
risposte sul 
Sostegno a 
Distanza
Perché un Sostegno  
a Distanza (SAD)?
Diversamente da altri tipi di 
aiuto, il Sostegno a Distanza non 
è una forma di mera assistenza, 
ma un aiuto che ha come scopo 
lo sviluppo di bambini molto 
poveri, all’interno della propria 
famiglia, scuola e comunità 
perché possano diventare adulti 
autonomi. Il sostegno va ben 
oltre la crescita del singolo, 
influenzando positivamente 
le condizioni di vita dell’intera 
comunità nel lungo periodo.

Quanto dura il Sostegno a 
Distanza?
Dipende dal Paese, dal Progetto 
e dal tipo di sostegno previsto 
per il bambino. In generale, 
si chiede al sostenitore di 
accompagnare il bambino 

con un impegno morale che 
normalmente è di 5 anni.

Come viene utilizzato  
il denaro del Sostegno  
a Distanza?
Il denaro viene mensilmente 
inviato da Missioni Estere 
Cappuccini Onlus ed è utilizzato 
dal missionario per l’acquisto di 
materiali e servizi indispensabili 
per fornire le prestazioni 
previste nel progetto (istruzione, 
alimentazione o sanità di base), 
oltre che per il mantenimento 
delle strutture necessarie come 
le scuole.

Quanto della quota che verso 
viene trattenuta da Missioni 
Estere Cappuccini Onlus?
Missioni Estere Cappuccini 
Onlus trattiene il 10% per 
le spese di gestione, ovvero 
per i costi dei collaboratori al 
progetto: sono intermediari 
tra i sostenitori, i bambini ed i 
missionari, ricevono le adesioni 
al progetto e danno assistenza 
ai sostenitori, registrano i 
versamenti ed inviano i fondi 
mensili ai missionari e verificano 

sul campo l’andamento 
dei progetti. Tra le spese di 
gestione vi sono anche quelle 
telefoniche, bancarie e postali. 

Il bambino sa che sono io ad 
occuparmi di lui?
Si, i bambini conoscono il nome 
del loro sostenitore. In molti 
casi, per i bambini sapere che in 
Italia c’è qualcuno che si prende 
cura di loro è fonte di sicurezza 
ed incentivo a dare il meglio di 
sé.

Che informazioni riceverò sul 
bambino e con che frequenza?
Missioni Estere Cappuccini Onlus 
si impegna a promuovere l’invio 
di informazioni aggiornate 
una o due volte l’anno. Gli 
aggiornamenti periodici 
possono contenere una foto, 
una letterina, dei ringraziamenti 
e – in alcuni casi – addirittura 
una copia della pagella 
scolastica. Le informazioni – ad 
eccezione della scheda iniziale 
– potrebbero arrivare nella 
lingua locale (francese, inglese 
o portoghese). Purtroppo, a 
volte le difficili condizioni in 

Un cuore generoso che passa attraverso  
gli occhi di un bambino Il Sostegno  

a Distanza • 
2017

Il MISSIONARIO fa da ponte tra il bambino 
ed il sostenitore, con specifica funzione di 
garante locale; a lui spettano la scelta dei 
bambini e la compilazione delle rispettive 
schede che verranno inviate ai sostenitori. Egli 
gestisce inoltre le donazioni ricevute, segue i 
progressi dei bambini e mantiene i contatti con 
Missioni Estere Cappuccini Onlus. Considerate le 
molteplici incombenze del missionario, questi 
potrà scegliere, nell’ambito della sua comunità, 
persone fidate che collaborino con lui nella 
gestione del progetto Sostegno a Distanza.
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS nata nel 
2002, è il Ramo della Provincia di Lombardia 
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le informazioni. Troverai persone disponibili 
che ti accompagneranno nell’entrare in questo 
nuovo percorso di solidarietà con chi ha 
bisogno.  
LA PROPOSTA
Proponiamo una durata di 5 anni al termine 
dei quali si valuteranno insieme gli obiettivi 
raggiunti . Può accadere che il bambino 
durante il periodo, cambi villaggio o città 
e non sia più possibile seguirlo. Sarete 
avvertiti affinchè siate liberi di scegliere se 
continuare con un altro bimbo o interrompere 
il programma. La quota proposta è di 312 euro 
all’anno, ovvero 26 euro al mese. I bambini 
adottati sono scelti e conosciuti personalmente 
dai missionari che attraverso Missioni Estere 
Cappuccini Onlus inviano ai sostenitori, almeno 

dei Frati Minori Cappuccini che coordina il 
progetto di Sostegno a Distanza attraverso 
i Missionari Cappuccini. Si occupa del 
coordinamento del progetto e dell’invio 
mensile ai missionari dei fondi destinati al 
progetto, trattenendo il 10% per le spese 
di gestione. Il responsabile del progetto 
Sostegno a Distanza è Fra Mauro Miselli.

Scegli anche tu il progetto 
“Sostegno a Distanza”
Se ritieni di voler partecipare alla 
meravigliosa esperienza del Sostegno a 
Distanza offrendo la tua generosità e il 
tuo cuore per un bambino che vive molto 
lontano da te, puoi contattare Missioni 
Estere Cappuccine Onlus per ricevere tutte 

una volta all’anno, foto e notizie aggiornate 
del bambino.
LE MODALITà DI VERSAMENTO
Le donazioni inviate a Missioni Estere 
Cappuccini Onlus per il Sostegno a 
Distanza possono essere fiscalmente 
dedotte attraverso le seguenti modalità di 
versamento:

Bonifico bancario (anche continuativo):  
Banca Prossima  
IBAN IT85U0335901600100000119289
intestato a MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS, 
Piazzale Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano.

Conto Corrente Postale: n. 37382769 intestato 
a MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS, Piazzale 
Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano.

Assegno Bancario: intestato a MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS

Per qualunque informazione: 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
“Sostegno a Distanza”
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
Tel. 02.38000272 – Fax: 02.334930444
sostegno@missioni.org ■

sostegno a distanza

cui operano i missionari, non 
permettono l’invio puntuale e 
periodico delle notizie. In questi 
casi, facciamo già da ora appello 
alla vostra comprensione ed alla 
vostra pazienza.

È possibile scrivere al bambino? 
Se gli scrivo, mi risponderà?
Generalmente è possibile; 
consigliamo scritti brevi, semplici 
e magari una cartolina o la vostra 
fotografia. 
Le lettere vanno spedite sempre 
o all’indirizzo di Missioni 
Estere Cappuccini Onlus oppure 
direttamente al Missionario, che 
si occuperà di consegnarle al 
bambino. L’eventuale risposta 
rimane a discrezione del bambino.
È importante non mettere mai 
né denaro né recapiti personali 
all’interno della lettera; tutto 
ciò potrebbe causare malintesi 
o richieste inadeguate che non 
sarebbero favorevoli al buon 
andamento del programma.

Posso andare a trovare il 
bambino?
In teoria è possibile andare a 
trovare il bambino. Tuttavia, molte 

delle missioni – e delle abitazioni 
dei bambini - sono situate in 
luoghi impervi e difficilmente 
raggiungibili, ed in alcuni casi 
anche ottenere i necessari visti 
può essere difficile. I missionari in 
loco difficilmente potranno fornire 
supporto logistico per alloggio 
e trasporti, pertanto Missioni 
Estere Cappuccini Onlus sconsiglia 
di recarsi a visitare il bambino, 
a meno di essere attrezzati ad 
affrontare autonomamente le 
difficoltà legate al contesto locale.

Posso mandare un contributo 
extra? Come verrà utilizzato?
I contributi extra non saranno 
considerati destinati al singolo 
bambino, ma saranno per 
lo più utilizzati – secondo le 
necessità – per attività a favore 
della famiglia, di tutti i bambini 
del progetto, della comunità 
del bambino o per bisogni 
particolari (bambini con bisogni 
urgenti): in questo modo viene 
migliorata la vita del bambino 
assieme a quella della sua 
comunità. Mettere direttamente 
a disposizione del bambino 
somme rilevanti potrebbe essere 

causa di invidie oppure creare 
disequilibri nella famiglia o nella 
comunità in cui il bambino vive 
ogni giorno. L’importo “base” di 
312 euro all’anno è sufficiente 
a garantire le spese del singolo 
bambino; un contributo più 
generoso permette di fare 
qualcosa di più per tutti i 
bambini o per chi ha necessità 
speciali.

Posso inviare un regalo al 
bambino?
L’invio di regali ai bambini 
è fortemente sconsigliato e 
controproducente: crea invidie 
e differenze di trattamento 
che possono compromettere 
i buoni rapporti con gli altri, 
nonché abituare i bambini – 
durante il periodo del sostegno 
a distanza – ad uno stile di vita 
che non potranno poi mantenere 
successivamente. Inoltre, i 
costi e le difficoltà legate allo 
sdoganamento di un regalo 
(comprese le inefficienze delle 
poste locali e la fatica per il 
bambino o per il missionario 
nel ritirare fisicamente il pacco) 
spesso rendono problematico 

far arrivare un regalo fino al 
bambino. 

Perché un Sostegno a Distanza 
giunge al termine? Cosa 
succede dopo?
Il Sostegno a Distanza può 
terminare per più ragioni. La più 
comune è il raggiungimento degli 
obiettivi in relazione al singolo 
bambino: il fine del Sostegno a 
Distanza è percorrere un tratto 
di strada a fianco del bambino, 
per accompagnarlo nel momento 
più critico del proprio sviluppo 
personale. Quando un bambino 
raggiunge il grado di istruzione 
(o limite di età) previsto dal 
progetto il missionario informa 
Missioni Estere Cappuccini Onlus 
che provvede ad avvertire il 
sostenitore, al quale sarà chiesto 
se desidera procedere con un 
nuovo bambino o rinunciare.
Se il sostegno viene interrotto 
per altre ragioni (ad esempio 
allontanamento della famiglia 
del bambino dalla missione), 
al sostenitore sarà proposto 
un altro bambino bisognoso 
da aiutare; il sostenitore potrà 

sempre decidere di interrompere 

il sostegno. In caso di fine del 
sostegno (senza proseguire con 
un altro bambino) i contributi già 
versati saranno utilizzati a favore 
di tutti i bambini appartenenti al 
progetto (in particolare di quelli in 
attesa di un nuovo sostenitore).

Non riesco più a continuare il 
Sostegno a Distanza, cosa devo 
fare?
È sufficiente contattare Missioni 
Estere Cappuccini Onlus e 
comunicare l’intenzione di 
interrompere il sostegno. La Onlus 
si occuperà di cercare un altro 
sostenitore per il bambino. Dati i 
tempi necessari per il reperimento 
di un altro benefattore, è molto 
apprezzato un preavviso di 
almeno due mesi. In ogni caso, 
siamo riconoscenti per tutto 
quello che avete fatto, con la 
consapevolezza che durante i 
mesi del Sostegno a Distanza 
avete veramente aiutato un 
bambino a crescere. 

Qual è la cadenza consigliata 
per i versamenti?
Siamo consci del fatto che un 
sostegno a distanza costituisce 

un sacrificio per i benefattori. 
Pertanto il benefattore è libero 
di versare come e quando può. 
Tuttavia, consigliamo di versare 
a cadenze regolari, per evitare 
di dimenticare i versamenti 
ed esporre così a difficoltà 
finanziarie le missioni. A tal 
proposito è possibile richiedere 
alla propria banca di effettuare 
un “bonifico continuativo” per 
provvedere automaticamente ad 
inviare il denaro alle scadenze 
indicate, permettendo anche un 
risparmio di tempo ed energie 
al sostenitore. Le periodicità 
consigliate sono mensile, 
semestrale o annuale. 

Le donazioni del Sostengo 
a Distanza possono essere 
dedotte fiscalmente?
Sì. Ti invitiamo a contattare 
Missioni Estere Cappuccini 
Onlus che potrà fornire tutte le 
indicazioni. Potrà godere dei 
benefici fiscali solo il “sostenitore 
benefattore” comunicato al 
momento dell’adesione al 
sostegno e che segua alcune 
semplici regole nell’effettuare la 
donazione. ■



spiritualità
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che noi siamo resi uno in Cristo; non una 
cosa, ma uno, usa il pronome personale, 
siamo resi un solo essere personale, 
formiamo con Cristo un solo corpo: È il 
Cristo totale, capo e corpo, di cui parla 
sant’Agostino. 
Quante volte ci dimentichiamo di questa 
novità che ci è stata trasmessa con il 
nostro battesimo, di questa dignità filiale 
che ci è stata donata per grazia.
Qui trova la sua radice ultima anche il 
gesto che tra poco vivremo, la consegna 
del Tau francescano a questi giovani in 
partenza per una esperienza missionaria. 
Il vostro non è un tentativo generico. È il 
battesimo che ci unisce a Cristo ad essere 
fondamento della missione. 
“Cristiano” deriva da Cristo: vuol dire che 
anche noi siamo unti, consacrati con il 
battesimo, siamo nuove creature. Proprio 
per questo siamo chiamati a partecipare 
alla missione di Cristo stesso. Cristo 
rimane presente nel tempo e nella storia 
attraverso coloro che lo riconoscono e si 
lasciano da lui afferrare e inviare. 
Proprio perché siamo il suo corpo e 

essere giudeo o greco, schiavo o libero, 
addirittura uomo o donna: tutte queste 
differenze vengono relativizzate all’essere 
figli di Dio. 
La realtà della figliolanza divina è 
l’identità profonda, la nostra uguale 
dignità, che supera ogni discriminazione 
alla radice. 
L’apostolo delle genti aggiunge addirittura 

Ecco la logica nuova inaugurata da 
Cristo riguardo alla sequela: chi vuol 
salvare la vita la perde, e chi la 
perde per causa sua la ritrova… 

Questa novità è espressa tanto bene da 
san Paolo nella lettera ai Galati: questa 

novità si chiama battesimo, l’essere 
rivestiti di Cristo, è la vita nuova che 
scaturisce dal mistero pasquale e dal dono 
dello Spirito Santo effuso nei nostri cuori.
San Paolo appare davvero rivoluzionario 
quando afferma che la fede ci rende 
figli di Dio e questa realtà appare come 
la più decisiva nella vita, più di ogni 
altra caratteristica o determinazione: 

Resi uno in Cristo  
dal battesimo 

partecipiamo  
 alla sua missione 

e siamo inviati
Omelia di Mons. Paolo Martinelli 
seconda parte



MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINE
P.le Cimitero Maggiore, 5 • 20151 MILANO 
Tel. 02/3088042 - Fax 02/334930444
www.missioni.org - info@missioni.org

Per offrire il tuo contributo puoi 
scegliere le seguenti modalità

Segretariato missioni estere
Posta 
Conto Corrente Postale n. 757203 
intestato a Segretariato Missioni Cappuccine 
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano 

Bonifico bancario 
Provincia di Lombardia 
dei Frati Minori Cappuccini 
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano 
Banca Intesa San Paolo
IBAN IT 32 V 03069 09400 100000104212

Assegno bancario 
intestato a Provincia di Lombardia 
Frati Minori Cappuccini 
Segretariato Missioni Estere

missioni estere cappuccini  
onlus (per avere la detrazione fiscale) 

Posta 
Conto Corrente postale n. 37382769 
intestato a MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS 
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano

Bonifico bancario 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 
Banca Prossima
IBAN IT 85 U 03359 01600 100000119289

Ai fini della detrazione fiscale non sono ammessi 
versamenti in contante.

Se effettui il versamento per la prima volta, 
invia il tuo indirizzo via fax al n. 02.33.49.30.444 
o via e-mail: info@missioni.org

Garanzia di tutela dei dati personali D.Lgs. n. 196/2003 
I dati personali forniti dagli interessati sono trattati 
direttamente per l’invio della rivista e delle informazioni 
sulle iniziative delle Missioni Estere Cappuccine. 
Non sono comunicati o ceduti a terzi. Responsabile del 
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formiamo con lui un sono essere, anche la 
nostra vita è missione. Non solo abbiamo 
una missione, ma siamo una missione. 
Ecco cosa dice papa Francesco a questo 
proposito: “La missione al cuore del 
popolo non è una parte della mia vita, o 
un ornamento che mi posso togliere, non 
è un’appendice, o un momento tra i tanti 
dell’esistenza. È qualcosa che non posso 
sradicare dal mio essere se non voglio 
distruggermi. Io sono una missione su 
questa terra, e per questo mi trovo in 
questo mondo. Bisogna riconoscere 
se stessi come marcati a fuoco da 
tale missione di illuminare, benedire, 
vivificare, sollevare, guarire, liberare. 
Lì si rivela l’infermiera nell’animo, 
il maestro nell’animo, il politico 
nell’animo, quelli che hanno deciso nel 
profondo di essere con gli altri e per gli 
altri” (EG 273).
Credo che tutti i nostri confratelli vescovi 
e missionari possono confermare che la 
missione prima di essere qualche cosa da 
fare è un modo di essere, che ti prende 
anima e corpo, è una modalità di abitare 
il mondo. 
Vuol dire concepirsi inviati, tesi tra colui 
che vi manda e coloro ai quali siete 
stati mandati. Assumendo la missione 
scoprirete chi siete voi veramente; ci si 
scopre non quando si fa l’autoanalisi, ma 
quando ci si lascia prendere a servizio 
mettendosi a disposizione. Più ti lascerai 

prendere dalla missione e più scoprirai chi 
sei veramente. 
Ma tutto questo non è qualche cosa che 
riguarda l’essere preti o l’essere frati e 
suore: è il battesimo che fonda l’essere 
nuove creature. C’è una dimensione 
profondamente laicale della missione 
evangelica. Laicale nel senso del cristiano 
battezzato che vive nelle comuni 
condizioni del vivere, sapendosi inviato, 
mandato, a portare la buona notizia del 
vangelo, della vittoria di Cristo sul male 
e sulla morte, la buona notizia della 
misericordia: questa straordinaria capacità 
di Dio non solo di perdonare i peccati 
ma di saper piegare anche il male ad un 
nuovo percorso di bene. 
È proprio del cristiano laico scoprire e 
fare esperienza della capacità di Gesù 
di umanizzare la vita, chi segue Gesù, 
l’uomo perfetto, dice la Gaudium et Spes, 
diventa anch’egli più uomo. 
E quale modo migliore di portare agli 
altri l’amore di Dio, come inviati di Cristo, 
avendo sperimentato per primi la sua 
misericordia se non diventando operatori 
della sua misericordia, facendo opere di 
misericordia. Le opere di misericordia 
partono sempre come fa Gesù da un 
bisogno concreto, dalla sete, dalla fame, 
dalla malattia, da un bisogno concreto; 
ma Gesù prende questo bisogno concreto 
e lo dilata nella prospettiva del desiderio: 
parte dalla sete e si fa fonte di acqua viva; 

risponde alla fame e diventa lui stesso 
pane vivo disceso dal cielo. Viene incontro 
alla nostra malattia, al bisogno di salute, e 
si manifesta come nostra salvezza. 
Così sarà anche il vostro compito, cari 
giovani. Siete battezzati, laici cristiani, 
avete incontrato il carisma di Francesco 
d’Assisi che ha mosso la vostra libertà a 
lasciarvi inviare in terra di missione; là 
siete chiamati in forza del vostro essere 
laici cristiani a condividere i problemi e 
i bisogni della gente e condividendo il 
bisogno concreto siete chiamati a portare 
Cristo che solo appaga il nostro desiderio 
di verità e di bellezza, di amore, essere 
amati ed amare. 
Vorrei concludere augurando di fare 
esperienza di quelle parole che Benedetto 
XVI ha pronunciato all’inizio del suo 
pontificato: “È proprio così: al seguito di 
Cristo, occorre portare gli uomini fuori 
dal mare salato di tutte le alienazioni 
verso la terra della vita, verso la luce 
di Dio. È proprio così: noi esistiamo per 
mostrare Dio agli uomini. E solo laddove 
si vede Dio, comincia veramente la vita. 
Solo quando incontriamo in Cristo il Dio 
vivente, noi conosciamo che cosa è la 
vita. Non siamo il prodotto casuale e 
senza senso dell’evoluzione. Ciascuno 
di noi è il frutto di un pensiero di Dio. 
Ciascuno di noi è voluto, ciascuno è 
amato, ciascuno è necessario. Non vi è 
niente di più bello che essere raggiunti, 
sorpresi dal Vangelo, da Cristo. Non vi è 
niente di più bello che conoscere Lui e 
comunicare agli altri l’amicizia con lui”. 
Possiate voi, nell’esperienza missionaria 
che sta per cominciare, fare questa 
esperienza entusiasmante; possiate 
essere testimoni della Gioia del Vangelo. 
Il Signore vi benedica e renda feconda la 
vostra vita, la riempia di frutti per il regno 
dei cieli. ■



Buon Natale

In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa

I Missionari Cappuccini
portatori dell’annuncio evangelico

tramite le opere di misericordia corporali e spirituali
ti sono grati per l’amicizia e la solidarietà.

Auguri di ogni bene nel Signore


